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Metodologia

Premessa.
La   normaƟva   comunitaria   ha  introdoƩo  una  vera  e  propria   procedura   di   prevenzione fondata
sulla   Valutazione dei   rischi,   la definizione del  Piano di  prevenzione e  del   relaƟvo Programma di
aƩuazione. La  "  valutazione del rischio  "  così come è  prevista dall'art.17, comma 1 del D.L.gs 9 aprile
2008 n. 81, va intesa come l'insieme di tuƩe quelle operazioni che vengono svolte per pervenire ad  una "
SƟma del  rischio di  esposizione ai faƩori  di   pericolo per la  sicurezza e  la  salute del personale", in
relazione allo svolgimento  delle  aƫvità  lavoraƟve. Ciò al fine di programmare  gli eventuali intervenƟ di
prevenzione e di  protezione  per conseguire  l'obieƫvo della eliminazione o della riduzione del  rischio
secondo quanto previsto dallo stesso decreto. 
La funzione del Documento Valutazione dei Rischi è di descrivere i  principi per l'avvio di una procedura
sistemaƟca e coerente per la valutazione dei rischi. CosƟtuisce altresì supporto per le decisioni da adoƩare
prima,  durante  e  dopo  la  progeƩazione  e  l'esecuzione  delle  aƫvità  lavoraƟve,  siano  esse  inerenƟ  la
didaƫca e le altre aƫvità di servizio e va intesa come traslazione concreta dei principi riportaƟ nel decreto
legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. concernenƟ il miglioramento della sicurezza e salute dei lavoratori. In
sé  l'impiego della  presente documento,  non  fornisce  la presunzione di  assoluta  conformità  ai  requisiƟ
essenziali  di  sicurezza  e  tutela  della  salute,  tuƩavia  l'applicazione  di  quanto  riportato  nelle  misure  di
prevenzione  e  protezione,  deve  essere  considerata  come  prerequisito  necessario  ai  fini  della  correƩa
applicazione  della  vigente  normaƟva  in  materia.  Il  documento  si  compone  di  tre  parƟ,  streƩamente
correlate tra loro; nella prima viene delineato un sistema di gesƟone della sicurezza, applicabile all’ IsƟtuto
denominato IsƟtuto Professionale di Stato per l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alberghiera “ Elena Cornaro”.
Viale MarƟn Luther King, 5 - 30016 Jesolo (ve); la seconda si compone di una serie di schede monografiche,
riguardanƟ l'individuazione delle fonƟ di pericolo; la terza riporta elencazione degli adempimenƟ di legge
e/o regolamentari,  anche alla luce  di  quanto previsto dalle  norme di  buona tecnica,  nonché schemi  di
procedure  aƩe a  dare  corso agli  obblighi  citaƟ  nella  elencazione  degli  adempimenƟ.   Il  documento è
pertanto desƟnato a fornire un elenco,  sia pur  non esausƟvo,  dei metodi  di  approccio per l'analisi  dei
pericoli e la valutazione dei rischi, nonché della  documentazione necessaria per mantenere una forma di
controllo sistemaƟco sugli evenƟ pericolosi, in maniera tale da consenƟre al Dirigente scolasƟco, ( datore di
lavoro  )  coadiuvato  dal  Responsabile  del  Servizio  Prevenzione  Protezione,  di  poter  effeƩuare  un
monitoraggio conƟnuo delle aƫvità svolte. 

Definizioni.
Ai fini della presente guida, si applicano le seguenƟ definizioni, oltre a quelle riportate nei provvedimenƟ
legislaƟvi, regolamentari e nelle norme di buona tecnica:
danno: lesione fisica e/o danno alla salute o ai beni;
pericolo: fonte potenziale di danno;
evento pericoloso: evento che può causare danno;
esposizione al pericolo: situazione in cui il pericolo diviene concreto;
rischio: combinazione della frequenza e della conseguenza di un danno, in una determinata situazione o
evento di pericolo;
analisi  del  rischio:  impiego razionale  delle  informazioni  disponibili  per idenƟficare i  pericoli,  valutare il
rischio e definire le misure da adoƩare per la riduzione del rischio;
misura di sicurezza: mezzo che elimina un pericolo o riduce un rischio;
rischio residuo: rischio che permane dopo che sono state adoƩate le appropriate misure per ridurlo;
progeƩazione: percorso di ideazione e pianificazione delle aƫvità di ricerca e/o didaƫche;
processo: aƫvità lavoraƟva connessa e successiva alla progeƩazione, avente lo scopo di applicare quanto
ideato e pianificato durante la fase di progeƩazione dell'aƫvità di ricerca e/o didaƫca. 
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Generalità e schede monografiche per l'individuazione delle
fonƟ di pericolo

 

1 - PRINCIPI GENERALI E CONCETTI FONDAMENTALI. 

La valutazione  dei  rischi  consiste  in  una  serie  di  tappe  logiche  che  consentono di  esaminare  in  modo
sistemaƟco i  pericoli  associaƟ ad una qualsiasi  aƫvità lavoraƟva.  La valutazione dei rischi  deve essere
seguita dalla riduzione dei rischi.
Quando questo processo viene ripetuto, assume la definizione di processo iteraƟvo, allo scopo di eliminare
per quanto possibile i pericoli e per meƩere in aƩo le misure di sicurezza.
Una  analisi  dei  rischi  fornisce  le  informazioni  necessarie  per  la  valutazione  dei  rischi,  che  a sua  volta
consente la formulazione del giudizio sulla sicurezza del processo.
La  valutazione  dei  rischi  si  basa  su  decisioni  valutaƟve.  Tali  decisioni  devono  appoggiarsi  su  metodi
qualitaƟvi, per quanto possibile integraƟ da metodi quanƟtaƟvi. I metodi quanƟtaƟvi sono parƟcolarmente
appropriaƟ quando la gravità e l'enƟtà prevedibili dei danni sono elevate.
I  metodi quanƟtaƟvi sono uƟli per valutare misure di sicurezza alternaƟve, e per determinare quale tra
queste misure fornisce la migliore protezione.
L'applicazione di metodi quanƟtaƟvi è limitata dal numero di daƟ uƟli dei quali si dispone ed in numerose
applicazioni sarà possibile effeƩuare soltanto una valutazione dei rischi qualitaƟva.
La   valutazione   dei   rischi   deve   essere   effeƩuata   in  modo  che  sia   possibile documentare la
procedura seguita ed i risultaƟ oƩenuƟ.

2 - INFORMAZIONI NECESSARIE PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI.
La valutazione dei rischi comprende l'analisi dei rischi, che a sua volta deve considerare:
1) la determinazione dei limiƟ del processo;
2) la idenƟficazione dei pericoli;
3) la sƟma dei rischi.
Le  informazioni  per  la  valutazione  dei  rischi,  e  per  qualsiasi  analisi  qualitaƟva  e  quanƟtaƟva  devono
comprendere, dove appropriato, quanto segue:
a) i limiƟ del processo;
b) i requisiƟ necessari a determinare le fasi di vita del processo;
c) le informazioni reperibili su processi analoghi;
d) la casisƟca degli infortuni e degli incidenƟ relaƟvi a quel dato processo;
e) qualsiasi informazione relaƟva ai danni alla salute riscontraƟ per quel dato processo o per singole fasi
dello stesso.

Le  informazioni  devono  essere  aggiornate  progressivamente  con  lo  sviluppo  della  progeƩazione  ed
allorquando sono richieste delle modifiche.
E'  spesso  possibile  fare  confronƟ tra  situazioni  pericolose  simili,  associate  a  Ɵpi  diversi  di  processo,  a
condizione che siano disponibili sufficienƟ informazioni sulle circostanze di pericolo e di infortuni in quelle
situazioni.

L'assenza di una casisƟca degli infortuni, o un basso numero di infortuni o un basso livello di gravità degli
infortuni  non  devono  generare  l'automaƟca  presunzione  di  un  basso  rischio. 
Per  l'analisi  quanƟtaƟva,  è  possibile  usare  i  daƟ  provenienƟ  da  banche  daƟ,  manuali,  specifiche  di
laboratorio e/o dei costruƩori delle apparecchiature necessarie al processo a condizione che i daƟ siano
ritenuƟ  affidabili.  L'incertezza  associata  a  quesƟ  daƟ deve essere  registrata  nella  documentazione.  Per
integrare i daƟ qualitaƟvi, è possibile uƟlizzare i daƟ basaƟ sul consenso di opinioni di esperƟ derivante
dall'esperienza (ad esempio la bibliografia esistente sul quel determinato processo).
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2.1 - Determinazione dei limiƟ del processo. 
La valutazione dei rischi deve tenere in considerazione: 
i  limiƟ  del  processo,  includendo  sia  il  funzionamento correƩo delle  fasi  progeƩate  del  processo  sia  le
conseguenze di un malfunzionamento ragionevolmente prevedibile; 
tuƫ gli usi prevedibili delle macchine e delle apparecchiature uƟlizzate nel processo, da parte di persone
autorizzate, considerando anche eventuali limitazioni delle capacità fisiche (per esempio menomazioni della
vista o dell'udito); 
il  livello  di  formazione,  esperienza  o  capacità  degli  operatori  prevedibili,  incluso  il  personale  di
manutenzione, il personale tecnico, gli allievi; 
l'esposizione  di  altre  persone  ai  pericoli  associaƟ  al  processo,  inclusi  visitatori  ed  altre  persone  non
autorizzate, quando può essere ragionevolmente prevista. 

2.2 - L'idenƟficazione dei pericoli.
Tuƫ i pericoli, le situazioni e gli evenƟ pericolosi associaƟ al processo devono essere idenƟficaƟ. Gli esempi
forniƟ nella seguente tabella, possono essere di aiuto nell'esecuzione di questo compito. 

PERICOLI GENERALI PER LA SICUREZZA DELLE PERSONE, legaƟ a: 

 zone di transito 
 spazi di lavoro 
 scale e sistemi di sollevamento 
 macchine, impianƟ e aƩrezzature 
 aƩrezzi manuali 
 impianƟ ed equipaggiamenƟ eleƩrici 
 apparecchi a pressione 

 reƟ e apparecchiature di distribuzione gas
 mezzi di trasporto, carico e scarico 
 manipolazione manuale di oggeƫ 
 aƫvità di immagazzinamento di oggeƫ
 aƫvità di movimentazione rifiuƟ 
 pericolo di incendio ed esplosione 
 pericoli per la presenza di esplosivi 
 pericoli chimici

PERICOLI GENERALI PER LA SALUTE DELLE PERSONE, legaƟ a: 

 esposizione ad agenƟ chimici 
 esposizione ad agenƟ biologici 
 esposizione ad agenƟ cancerogeni  (se 

presenƟ nell’aƫvità produƫva in analisi)
 esposizione a radiazioni ionizzanƟ 
 esposizione a radiazioni non ionizzanƟ 
 esposizione a rumore 
 esposizione a vibrazioni 

 microclima termico 
 venƟlazione industriale 
 climaƟzzazione locali di lavoro 
 illuminazione 
 micropolverosità 
 carico di lavoro fisico 
 carico di lavoro mentale

PERICOLI LEGATI AD ASPETTI ORGANIZZATIVI E GESTIONALI legaƟ a:

 lavoro ai videoterminali 
 organizzazione del lavoro 
 compiƟ, funzioni e responsabilità 
 analisi, pianificazione e controllo 
 formazione, informazione e addestramento 
 partecipazione 
 norme e procedimenƟ di lavoro 
 manutenzioni e collaudi 
 peculiarità legate alle tecnologie specifiche 

 disposiƟvi di protezione individuale 
 aƫvità di ricerca e sperimentazione 
 gesƟone e smalƟmento dei rifiuƟ e residui 

delle lavorazioni 
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Sono disponibili diversi metodi per l'analisi sistemaƟca dei pericoli. L'appendice ne fornisce degli esempi,
anche se per tale compito, rimane insosƟtuibile l'esperienza del ricercatore. 

2.3 – LA STIMA DEI RISCHI. 

2.3.1 – Generalità.
Dopo l'idenƟficazione dei pericoli si deve eseguire la sƟma dei rischi per ogni pericolo determinando gli
elemenƟ di rischio. Nella determinazione di quesƟ elemenƟ è necessario tenere conto degli aspeƫ riportaƟ
di seguito. 

2.3.2 - ElemenƟ di rischio.
Il rischio associato ad una situazione parƟcolare o ad un processo tecnico è derivato da una combinazione di
numerosi elemenƟ, come evidenziato nel seguente specchieƩo: 
Come deƩo in precedenza dunque gli elemenƟ che possono combinarsi tra loro, definendo un dato rischio
sono essenzialmente i seguenƟ: 

 la gravità del danno eventualmente provocato; 
 la probabilità che si verifichi tale danno (che è funzione della frequenza e durata dell'esposizione

delle persone al pericolo, della probabilità che si  verifichi un evento pericoloso, delle possibilità
tecniche ed umane per evitare o limitare il danno). 
In molƟ casi quesƟ elemenƟ non possono essere determinaƟ con esaƩezza, bensì solo sƟmaƟ e ciò
vale in parƟcolare per la probabilità che si verifichi un danno possibile. 

2.3.3 - Gravità del danno e probabilità dell'accadimento.
La gravità di un danno possibile può comunque essere sƟmata tenendo conto della natura di ciò che deve
essere proteƩo (persone, beni, ambiente) e della gravità delle lesioni o dei danni alla salute.

La probabilità che un danno si  verifichi può a sua volta essere  sƟmata in base alla frequenza e durata
dell'esposizione (che è funzione della necessità di accesso alla zona pericolosa, alla natura dell'accesso, al
tempo trascorso nella zona pericolosa, al numero di persone che hanno accesso alla zona pericolosa, alla
frequenza dell'accesso). 

2.3.4 - Possibilità di evitare o di limitare un danno.
La possibilità di evitare o di limitare un danno è funzione di numerosi parametri, ossia: 

 funzione della persona che opera sul processo (qualificata, non qualificata, mancata sorveglianza
del processo); 

 funzione della consapevolezza del rischio (da informazioni generali,  specifiche o da osservazione
direƩa); 

 funzione della possibilità umana di evitare o di limitare il danno, dovuta a prontezza di riflessi, ad
agilità, alla esistenza di possibilità di fuga. Questa funzione può essere sempre possibile, possibile a
volte, impossibile. 

 funzione della esperienza praƟca e della conoscenza. 

3 - ASPETTI DA CONSIDERARE NELLA DETERMINAZIONE DEGLI 
ELEMENTI DI RISCHIO. 

3.1 - Persone esposte.
La sƟma dei rischi deve tenere conto di tuƩe le persone esposte ai pericoli. Ciò include gli operatori e altre 
persone per le quali è ragionevolmente prevedibile che possano essere danneggiate. 

pagina. 6 



3.2 - Tipo, frequenza e durata dell'esposizione.
La sƟma dell'esposizione al  pericolo considerato  (incluso il  danno alla  salute  a lungo termine)  richiede
l'analisi  e  la  considerazione di  tuƫ gli  aspeƫ del  processo considerato e dei  metodi  di  lavorazione. In
parƟcolare ciò interessa la necessità di accesso durante la messa a punto, l'addestramento, il  cambio di
lavorazione o correzione, la pulizia, la manutenzione.
La sƟma dei rischi deve tenere conto delle situazioni per le quali è necessario neutralizzare le funzioni di
sicurezza (per esempio, durante la manutenzione).

3.3 - Rapporto tra l'esposizione e gli effeƫ.
Il rapporto tra l'esposizione ad un pericolo ed i suoi effeƫ deve essere preso in considerazione. Si  deve
tenere  conto anche  degli  effeƫ di  esposizione  accumulata  e  degli  effeƫ sinergici.  La  sƟma dei  rischi,
quando  si  prendono  in  considerazione  quesƟ effeƫ deve  essere,  per  quanto  possibile,  basata  su  daƟ
riconosciuƟ adeguaƟ. 

3.4 - FaƩori umani.
I faƩori umani possono influire sul rischio e devono essere presi in considerazione nella sƟma dei rischi. Ciò 
comprende per esempio:

 interazione della persona con macchine, aƩrezzature di lavoro, eccetera; 
 interazione tra le persone; 
 aspeƫ psicologici; 
 effeƫ ergonomici; 
 capacità  delle  persone di  essere consapevoli   dei rischi in una  data  situazione in  funzione del

loro livello di formazione, dell'esperienza e della capacità. 
La sƟma della capacità delle persone esposte deve tenere conto di  aspeƫ quali  la capacità naturale  o
acquisita di svolgere i compiƟ richiesƟ, la consapevolezza dei rischi, il livello di dimesƟchezza nello svolgere i
compiƟ richiesƟ senza scostamenƟ intenzionali o accidentali dalle procedure, tentazioni di discostarsi  da
metodi di lavoro sicuri prescriƫ e necessari.
La formazione, l'esperienza e la capacità possono influire sui rischi ma nessuno di quesƟ faƩori deve essere
uƟlizzato in sosƟtuzione dell'eliminazione dei pericoli o riduzione dei rischi mediante la progeƩazione o le
protezioni quando queste misure di sicurezza possono essere adoƩate. 

3.5 - Affidabilità delle funzioni di sicurezza.
La sƟma dei rischi deve tener conto dell'affidabilità dei componenƟ e dei sistemi. La sƟma deve idenƟficare
le  circostanze  che  possono  provocare  danno  (per  esempio  guasto  di  un  componente,  guasto
nell'alimentazione di energia, disturbi eleƩrici); se necessario, uƟlizzare metodi quanƟtaƟvi per confrontare
misure di sicurezza alternaƟve, e fornire informazioni per consenƟre la scelta di funzioni, componenƟ e
disposƟvi di sicurezza adeguaƟ.
Quando più disposiƟvi di sicurezza contribuiscono alla funzione di sicurezza, la scelta di tali disposiƟvi deve
essere funzione della loro affidabilità e delle loro prestazioni.
Quando  le  misure  di  sicurezza  comprendono  l'organizzazione  del  lavoro,  il  comportamento  correƩo,
l'aƩenzione, l'adozione di disposiƟvi di protezione individuale, l'abilità o l'addestramento, nella sƟma dei
rischi si deve tener conto dell'affidabilità relaƟvamente bassa di tali misure rispeƩo alle misure tecniche di
sicurezza di provata validità. 

3.6 - Possibilità di neutralizzare o eludere le misure di sicurezza.
Specialmente nel caso in cui il processo richieda l'uƟlizzo di macchine od aƩrezzature di lavoro, la sƟma dei
rischi deve tener conto della possibilità di neutralizzare o eludere le misure di sicurezza. La sƟma dei rischi
deve inoltre tener conto degli incenƟvi a neutralizzare o eludere le misure di sicurezza, quando ad esempio:

 la misura  di  sicurezza  rallenta il  processo,  o interferisce con qualsiasi  altra aƫvità o preferenza
dell'uƟlizzatore; 

 la misura di sicurezza è difficile da uƟlizzare; 
 sono coinvolte persone diverse dall'operatore; 
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 la misura di sicurezza non è riconosciuta dall'uƟlizzatore o non è acceƩata come adeguata per la sua
funzione. 

L'uso di sistemi eleƩronici programmabili introduce un'ulteriore possibilità di neutralizzare o eludere una
misura  di  sicurezza,  se  l'accesso  al  soŌware  legato  alla  sicurezza  non  è  correƩamente  progeƩato  o
sorvegliato. La sƟma dei rischi deve individuare dove le funzioni legate alla sicurezza non sono separate
dalle  altre  funzioni  legate al  processo  e  deve  determinare  in  quale misura  l'accesso è  possibile.  Ciò  è
parƟcolarmente importante quando, a scopi diagnosƟci del sistema o per modifiche al processo, è richiesto
un accesso a distanza. 

3.7 - Capacità di mantenere le misure di sicurezza.
La  sƟma  dei  rischi  deve  considerare  se  è  possibile  mantenere  le  misure  di  sicurezza  nella  condizione
necessaria per fornire il livello di protezione richiesto.
Se   non  è  possibile  mantenere  facilmente   una  misura  di   sicurezza  in  un   correƩo  stato   di
funzionamento,   questo  può incoraggiare  la neutralizzazione o  elusione della misura di sicurezza per
consenƟre di conƟnuare a uƟlizzare l'aƩrezzatura di lavoro. 

 

4 - VALUTAZIONE DEI RISCHI.

4.1 – Generalità.
Dopo la sƟma dei rischi, deve essere effeƩuata la valutazione dei rischi per determinare se è necessaria la
riduzione dei rischi o se si è oƩenuta la sicurezza. Se è necessaria la riduzione dei rischi, si devono scegliere
ed applicare appropriate misure di sicurezza e ripetere la procedura di sƟma.
Durante questo processo iteraƟvo è importante che il ricercatore o colui che comunque ha progeƩato il
processo, verifichi se si sono creaƟ ulteriori  pericoli nell'applicazione di nuove misure di sicurezza. Se si
generano ulteriori pericoli quesƟ devono essere aggiunƟ all'elenco dei pericoli idenƟficaƟ.
Il raggiungimento degli obieƫvi di riduzione dei rischi ed un favorevole risultato del confronto dei rischi
lasceranno presumere che il processo sia ragionevolmente sicuro. 

4.2 - Raggiungimento degli obieƫvi di riduzione dei rischio.
Il raggiungimento delle seguenƟ condizioni indicherà che il processo di riduzione dei rischi può considerarsi
concluso:
il pericolo è stato eliminato o il rischio ridoƩo mediante la progeƩazione o mediante la sosƟtuzione con
materiali o sostanze meno pericolosi; oppure mediante l'adozione di protezioni;
la protezione scelta è di un Ɵpo che, in base all'esperienza, fornisce una situazione sicura per l'uso inteso;
il Ɵpo di protezione scelto è adeguato all'applicazione, in termini di:
  a) possibilità di neutralizzazione o elusione,
  b) gravità del danno,
  c) ostacolo nello svolgimento del compito richiesto;
le informazioni relaƟve al processo sono sufficientemente chiare;
le procedure operaƟve sono coerenƟ con le capacità del personale che opera sul processo o di altre persone
che possono essere esposte ai pericoli associaƟ al processo;
i metodi di lavoro sicuro raccomandaƟ e le relaƟve esigenze di addestramento sono staƟ adeguatamente
descriƫ;
l'uƟlizzatore è sufficientemente informato sui rischi residui nelle varie fasi della vita del processo;
se  sono  raccomandaƟ  disposiƟvi  di  protezione  individuale,  la  necessità  di  tali  disposiƟvi  e  le  relaƟve
esigenze di addestramento sono state adeguatamente descriƩe.

4.3 - Confronto dei rischi
Durante il processo della valutazione dei rischi, i rischi associaƟ al processo possono essere confrontaƟ con
quelli di processi simili purché si applichino i seguenƟ criteri: 
il processo simile è sicuro; 
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i pericoli e gli elemenƟ di rischio sono confrontabili; 
le specifiche tecniche legate al processo sono confrontabili; 
le condizioni d'uso di tuƫ gli elemenƟ del processo sono confrontabili. 

5 – DOCUMENTAZIONE. 
Per i fini previsƟ dalla presente norma, la documentazione sulla valutazione dei rischi deve dimostrare la
procedura  che  è  stata  seguita  ed  i  risultaƟ  che  sono  staƟ  oƩenuƟ.  Tale  documentazione  comprende
secondo il caso: 

 le specifiche tecniche secondo le quali è stata effeƩuata la valutazione dei rischi; 
 i pericoli concreƟ idenƟficaƟ; 
 le potenziali situazioni pericolose idenƟficate; 
 i daƟ uƟlizzaƟ e loro fonƟ (per esempio casisƟca degli infortuni, esperienze acquisite dalla riduzione

dei rischi applicata a processi simili); 
 l'incertezza associata ai daƟ usaƟ e la sua influenza sulla valutazione dei rischi; 
 gli obieƫvi che le misure di sicurezza devono raggiungere; 
 le misure di sicurezza adoƩate per eliminare i pericoli idenƟficaƟ o per ridurre i rischi (per esempio

da altre norme o altre specifiche); 
 rischi residui associaƟ alla macchina; 
 il risultato della valutazione finale dei rischi. 

6 - APPENDICE - METODI PER ANALIZZARE I PERICOLI E PER 
STIMARE I RISCHI.

6.1 – Generalità. 
Esistono molƟ metodi per l'analisi  dei pericoli e la sƟma dei rischi e solo alcuni di essi sono riportaƟ in
questa appendice. Si includono anche le tecniche di analisi del rischio che combinano l'analisi del pericolo
con la sƟma del rischio.
Ogni  metodo è stato  sviluppato  per  applicazioni  parƟcolari.  Pertanto può essere  necessario  modificare
qualche deƩaglio per l'applicazione specifica ad un dato processo.
Esistono due Ɵpi  fondamentali  di  analisi  dei  rischi;  uno è chiamato metodo deduƫvo e l'altro metodo
induƫvo.  
Nel metodo deduƫvo, si ipoƟzza l'evento finale e si ricercano quindi gli evenƟ che potrebbero provocare
l'evento finale. Nel metodo induƫvo, si ipoƟzza il malfunzionamento di un componente del processo di un
componente. L'analisi successiva idenƟfica gli evenƟ che tale guasto potrebbe provocare. 

6.2 - Metodo Analisi preliminare dei pericoli (PHA).
Il  PHA  è  un  metodo  induƫvo  il  cui  obieƫvo  è  idenƟficare,  per  tuƩe  le  fasi  di  vita  di  un
sistema/soƩosistema/componente  specifico,  i  pericoli,  le  situazioni  pericolose  e  gli  evenƟ
pericolosi che potrebbero condurre ad un infortunio. 
Il metodo idenƟfica le possibilità di infortunio e valuta qualitaƟvamente il grado della lesione o del
danno alla salute possibili. 
Si  forniscono  quindi  proposte  concernenƟ  le  misure  di  sicurezza  ed  i  risultaƟ  della  loro
applicazione.
Il  PHA dovrebbe essere aggiornato durante le  fasi  di  progeƩazione,  allesƟmento ed eventuale
collaudo per individuare nuovi pericoli ed apportare delle modifiche, se necessario.
La descrizione dei risultaƟ oƩenuƟ può essere effeƩuata in diversi modi (per esempio, per mezzo
di un prospeƩo, un albero). 
Questo  sistema è  stato  adoƩato  nella  scheda  di  autovalutazione  del  rischio,  semplificando  la
metodica mediante la sosƟtuzione del valore numerico R con colori. 
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6.3 - Metodo "cosa - se" ("WHAT - IF" Method). 
Il metodo "cosa - se" ("WHAT - IF" Method) è un metodo induƫvo. Per applicazioni relaƟvamente semplici,
si prendono in esame la progeƩazione, il funzionamento e le condizioni d'uso di un processo. 
In corrispondenza di ogni passo, vengono formulate le domande "cosa - se" ("WHAT - IF" Method) e ad esse
vengono fornite delle risposte per valutare gli effeƫ dei guasƟ dei componenƟ o degli errori procedurali
sulla creazione di pericoli sul processo.
Per applicazioni più complesse, è possibile applicare nel modo migliore il metodo "cosa - se" ("WHAT - IF"
Method) aƩraverso l'uso di una "lista di controllo" ("check - list"), e distribuendo il lavoro allo scopo di
affidare  alcuni  aspeƫ  del  processo  alle  persone  che  hanno  la  maggiore  esperienza  o  capacità  nella
valutazione di tali aspeƫ. 
Si  valutano  le  tecniche  uƟlizzate  dall'operatore e  la  sua conoscenza dei  lavoro.  Si  valuta  l'adeguatezza
dell'aƩrezzatura, la progeƩazione, il sistema di controllo e l'equipaggiamento di sicurezza. 
Si  esaminano  gli  effeƫ  dei  materiale  che  viene  lavorato,  e  si  verificano  le  registrazioni  relaƟve  al
funzionamento e alla manutenzione. 
Generalmente, la valutazione di un processo sulla base di una lista di controllo precede l'uso di metodi più
sofisƟcaƟ descriƫ di seguito. 

6.3 - Metodo Analisi dei modi di guasto e dei loro effeƫ (FMEA). 
FMEA è un metodo induƫvo il cui scopo principale è di valutare la frequenza e le conseguenze del guasto o
comunque malfunzionamento di una componente del processo. 
Quando le procedure operaƟve o gli errori  da parte dell'operatore sono significaƟvi possono essere più
adaƫ altri metodi.
FMEA  può  richiedere più  tempo per la  stesura  rispeƩo  ad un albero dei  guasƟ,   perché  per ogni
componente si prende in considerazione ogni modo di guasto o di malfunzionamento. 
Alcuni guasƟ hanno una  probabilità di  verificarsi molto bassa. Se quesƟ guasƟ non sono analizzaƟ nel
deƩaglio tale decisione dovrebbe essere registrata nella documentazione. 

6.4 - Metodo MOSAR (Metodo organizzato per un'analisi sistemaƟca dei 
rischi). 
MOSAR  è  un metodo  completo  consistente  in  dieci  fasi.  Il  sistema da  analizzare  (macchina,  processo,
impianto, ecc.) è considerato come un gruppo di soƩosistemi che interagiscono. 
Per  idenƟficare  i  pericoli,  le  situazioni  pericolose  e  gli  evenƟ  pericolosi  è  uƟlizzato  un  prospeƩo.
L'adeguatezza  delle  misure  di  sicurezza  è  studiata  per  mezzo  di  un  secondo  prospeƩo,  e  di  un  terzo,
tenendo conto della loro interdipendenza. 
Uno  studio  che  usa  strumenƟ  noƟ  (come  FMEA)  evidenzia  i  possibili  guasƟ  pericolosi.  Ciò  porta
all'elaborazione di ipotesi di infortuni. Le ipotesi sono classificate, sulla base di un accordo, in un prospeƩo
di gravità. 
Un ulteriore prospeƩo, stabilito ancora sulla base di un accordo, collega la gravità con gli obieƫvi che le
misure  di  sicurezza  devono  raggiungere,  e  specifica  i  livelli  di  prestazione  delle  misure  tecniche  ed
organizzaƟvi. Le misure di sicurezza sono quindi inserite in alberi logici, ed i rischi residui sono analizzaƟ per
mezzo di un prospeƩo di acceƩabilità definito sulla base di un accordo. 

6.5 - Analisi dell'albero dei guasƟ (FTA). 
FTA  è  un  metodo  deduƫvo  eseguito  partendo  da  un  evento  considerato  indesiderato  e  consente
all'uƟlizzatore di questo metodo di trovare la serie completa dei percorsi criƟci che conducono all'evento
indesiderato. 
In primo luogo si  idenƟficano gli  evenƟ pericolosi o quelli  di  massimo livello. Successivamente,  tuƩe le
combinazioni  dei  singoli  guasƟ che possono provocare  l'evento pericoloso sono rappresentate secondo
l'impostazione logica dell'albero dei guasƟ. 
SƟmando le probabilità dei singoli guasƟ, ed uƟlizzando poi espressioni aritmeƟche appropriate, è possibile
calcolare la probabilità degli evenƟ di massimo livello. 
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Le conseguenze di una modifica del processo sulla probabilità dell'evento di massimo livello possono essere
valutate  facilmente e,  così,  FTA rende  agevole  la  valutazione  delle  conseguenze  di  misure  di  sicurezza
alternaƟve. Questo si è rivelato uƟle anche per la determinazione delle cause degli infortuni. 

6.6 - Tecnica DELPHI.
Vengono  poste delle domande ad un  elevato numero  di  esperƟ in numerose fasi,  durante le quali si
comunica a  tuƫ  i  partecipanƟ  il  risultato  della  fase  precedente,   insieme  ad   informazioni aggiunƟve.
Durante la terza o la quarta fase, le domande anonime si concentrano sugli  aspeƫ  sui quali  non  è  ancora
stato  raggiunto  un  accordo.  
Fondamentalmente, DELPHI  è  un  metodo di previsione  che  è  anche  uƟlizzato  per  generare  delle  idee.
Questo metodo  è  parƟcolarmente efficace poiché è limitato a degli esperƟ. 

7 - METODICA SEMPLIFICATA PER LA VALUTAZIONE RAPIDA DEI RISCHI. 
La valutazione dei rischi impostata, si basa su un conceƩo di sƟma della probabilità del verificarsi di ognuno
dei pericoli potenzialmente presenƟ in università; da questa prima sƟma scaturisce poi la valutazione vera e
propria del rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori e/o della popolazione in genere. 
Vale  quindi  la  pena  di  precisare  che  il  pericolo  sarà  commisurato  all'intensità  della  fonte,  alla  durata
dell'eventuale esposizione o manifestarsi ed alla frequenza con cui il pericolo si può presentare.
Poiché il rischio rappresenta la misura del pericolo, si assume la seguente definizione:
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RISCHIO = PROBABILITÀ DI ACCADIMENTO   X   GRAVITÀ DEL DANNO 

La valutazione dei rischi uƟlizza un metodo semi-quanƟtaƟvo, con riferimento alle seguenƟ tabelle: 

TABELLA RIEPILOGATIVA PER LA DETERMINAZIONE DEL RISCHIO E DELLE PRIORITA’ DEGLI INTERVENTI

SCALA DELLE PROBABILITA’ – P –

VALORE LIVELLO DEFINIZIONE/CRITERI

4 ALTAMENTE
PROBABILE

 Esiste una correlazione direƩa fra la mancanza rilevata ed il verificarsi
del danno ipoƟzzato per i lavoratori.

 Si sono già verificaƟ danni per la stessa mancanza rilevata nella stessa
unità o simili.

 Il verificarsi del danno non susciterebbe alcun stupore. sono già staƟ
rilevaƟ danni dipendenƟ dalla stessa mancanza, o nella struƩura o in
condizioni  operaƟve  simili,  anche  altrove  (si  possono  consultare  le
banche daƟ Ausl,  Ispesl,  Inail  ecc.  ,  inerenƟ conseguenze di  danni,
infortuni o malaƫe)

3 PROBABILE

 La mancanza rilevata può provocare un danno anche se non in modo
automaƟco o direƩo.

 E’ noto qualche episodio in cui alla mancanza ha faƩo seguito il danno.
 Il verificarsi del danno susciterebbe una moderata sorpresa.

2 POCO PROBABILE

 La  mancanza  rilevata  può  provocare  un  danno  solo  in  circostanze
sfortunate di evenƟ.

 Sono noƟ rarissimi episodi già verificaƟsi.
 Il verificarsi del danno ipoƟzzato susciterebbe grande sorpresa.

1 IMPROBABILE

 La mancanza rilevata può provocare un danno per la concomitanza di
più evenƟ poco probabili indipendenƟ.

 Non sono noƟ episodi già verificaƟsi.
 Il verificarsi del danno ipoƟzzato susciterebbe incredulità. 

TABELLA RIEPILOGATIVA PER LA DETERMINAZIONE DEL RISCHIO E DELLE PRIORITA’ DEGLI INTERVENTI

SCALA DEL DANNO – D – 

VALORE LIVELLO DEFINIZIONE/CRITERI

4 GRAVISSIMO
 Infortunio  o  episodio  di  esposizione  acuta  con  effeƫ  letali  o  di

invalidità totale.
 Esposizione cronica con effeƫ letali e/o totalmente invalidanƟ.

3 GRAVE
 Infortunio  o  episodio  di  esposizione  acuta  con  effeƫ  di  invalidità

parziale.
 Esposizione  cronica  con  effeƫ  irreversibili  e/o  parzialmente

invalidanƟ.

2 MEDIO
 Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità reversibile.

 Esposizione cronica con effeƫ reversibili.

1 LIEVE
 Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità rapidamente

reversibile.
 Esposizione cronica con effeƫ rapidamente reversibili.

Dalla valutazione dei rischi deriva il caraƩere di urgenza o di priorità con cui intervenire sul singolo rischio. 
Ogni Ɵpo di rischio potenziale viene valutato secondo le tabelle di pagina precedente e gli viene correlato
un punteggio secondo la formula R = P x D.
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Di seguito si indica lo schema dei valori di rischio possibili, e se ne associa il Ɵpo di urgenza delle azioni
d'intervento. 

MATRICE DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Pertanto, il rischio andrà valutato secondo la gravità, la diffusione e la prevedibilità dello stesso.
Il rischio R relaƟvo ad ogni singolo faƩore verrà ricavato come prodoƩo della probabilità P per il danno D
corrispondente associato all’evento negaƟvo considerato:
R = P x D
Al fine di effeƩuare una programmazione degli intervenƟ, si oƩerrà da questo procedimento una scala di
priorità avendo cura di prendere in considerazione il danno più grave che può essere associato al rischio in
esame.

MAGNITUDO
FREQUENZA

DANNO LIEVE (1)
DANNO MEDIO

(2)
DANNO GRAVE (3)

DANNO GRAVISSIMO
(4)

IMPROBABILE 
(1)

1 2 3 4

POCO PROBABILE 
(2)

2 4 6 8

PROBABILE 
(3)

3 6 9 12

MOLTO PROBABILE (4) 4 8 12 16

MAGNITUDO
FREQUENZA

DANNO LIEVE (1) DANNO MEDIO (2) DANNO GRAVE (3)
DANNO GRAVISSIMO

(4)
IMPROBABILE 

(1)
  CONTROLLO CONTROLLO PREVENZIONE

POCO PROBABILE 
(2)

CONTROLLO PROT./PREV. PREVENZIONE PREVENZIONE

PROBABILE 
(3)

CONTROLLO PROTEZIONE INACCETTABILE INACCETTABILE

MOLTO PROBABILE 
(4)

PROTEZIONE PROTEZIONE INACCETTABILE INACCETTABILE
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Essendo:

LA PRIORITA’ DEGLI INTERVENTI E LA CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO SONO
COSI’ GRADUATI.

DANNO GRAVISSIMO (4) R  > = 8  AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI 
Da 1 a 3 mesi

DANNO GRAVE (3) 4 < = R <  8  AZIONI DA PROGRAMMARE CON URGENZA
Da 3 a 6 mesi

DANNO MEDIO (2) 2 < = R < = 3  AZIONI DA PROGRAMMARE NEL MEDIO BREVE TERMINE 
Da 6 a 12 mesi

DANNO LIEVE (1) R 1  AZIONI MIGLIORTIVE DA VALUTARE IN FASE DI PROGRAMMAZIONE
Da 12 a 24 mesi

RISCHIO CHIMICO.
Negli ambienƟ dell’IsƟtuto scolasƟco non sono riscontrate “Sostanze Pericolose” come elencato nell’allegato
38 del DLgs 81 pertanto non si procederà ad una valutazione più deƩagliata del rischio chimico.
Per quanto riguarda l’uso dei prodoƫ per pulizia si dovrà:  

- informare il personale ATA sulla pericolosità del prodoƩo come da eƟcheƩa;
- fornire le schede d’uso dei prodoƫ;
- fornite le schede di primo soccorso;
- evitare di usare ammoniaca e acido muriaƟco.

RISCHIO BIOLOGICO.
Le scuole non sono elencate tra le aƫvità dell’allegato 44 del D. Lgs 81. Qualora dovesse essere denunciata
la presenza di un organismo presente nell’allegato 46 si meƩeranno in aƩo misure specifiche per eliminare il
rischio. Si è ritenuto opportuno segnalare alla comunità scolasƟca alcune misure di prevenzione, come da
indicazioni ministeriali, in materia di igiene e contaƩo.

RISCHIO PER CANCEROGENI E MUTAGENI.
Le  scuole  non  traƩano  sostanze  di  cui  gli  allegaƟ 42  e  43  del  D.  Lgs  81  relaƟve  al  rischio  da  agenƟ
cancerogeni e mutageni.

RISCHIO PER CAMPI ELETTOMAGNETICI.
Non sono presenƟ eleƩrodoƫ o grossi motori in prossimità della scuola il rischio non è considerato. Nel
caso vi siano eleƩrodoƫ o grossi motori procedere a rilevazione dei parametri indice di rischio e controllare
che rientrino nei limiƟ riportaƟ nel D. Lgs 81/08. 

RISCHIO AI VIDEOTERMINALI.
La valutazione del rischio del lavoro ai videoterminali è eseguita in base all’art:174 D.Lgs 81.
Casi criƟci: non evidenziaƟ.

Personale interessato: 

DocenƟ,StudenƟ di laboratorio - Personale di segreteria. Vengono disposƟ:

 la valutazione del tempo seƫmanale di esposizione e l’emanazione di disposizioni per limitarlo a
20 ore o meno; 
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 nel caso ciò non sia  possibile si addoƩa la sorveglianza sanitaria
 l’analisi dell’ergonomia della postazione e provvedimenƟ per garanƟrla V. allegato 34 D. Lgs 81.
 l’informazione-formazione dei lavoratori relaƟvamente al rischio per videoterminali

L’analisi del rischio specifico e le misure prevenƟve e proteƫve specifiche sono riportate in allegato.

RISCHIO RUMORE.
La valutazione del rischio è stata eseguita tenendo conto degli elemenƟ di cui l’art 190 del D. Lgs 81.

1. Casi criƟci: non presenƟ.
2. Casi su cui è possibile un disturbo temporaneo: Laboratori.

Viene disposto:
 che in corridoio non possono stazionare per ricreazione fino ad un numero di persone dato da: Area

uƟle in mq /0,7;
 che nelle mense si valuƟ lo spazio a disposizione per persona e se < 0.7 mq vengano date 

disposizioni relaƟve al comportamento da tenere per limitare il rumore;
 che qualora un ambiente molto frequentato sia angusto e mal insonorizzato, si proceda a 

rilevazione strumentale del rumore e in base ai risultaƟ si prendono i provvedimenƟ adeguaƟ.
L’analisi del rischio specifico e le misure prevenƟve e proteƫve specifiche sono riportate in allegato.

RISCHIO STRESS LAVORO CORRELATO.
L’entrata in vigore (il 20 agosto 2009) del Decreto LegislaƟvo 3 agosto 2009, n. 106 ha apportato numerose
modifiche al testo del Decreto LegislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81, cambiando le norme inerenƟ la tutela della
salute e della sicurezza dei lavoratori. 
In parƟcolare, l’art. 18 del Dlgs 106/2009 "Modifiche all’arƟcolo 28 del decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n.
81" che riguarda l’oggeƩo della valutazione dei rischi. 
In parƟcolare, per quanto riguarda lo "stress lavoro-correlato", questo dovrà essere effeƩuato secondo delle
indicazioni fornite dalla Commissione consulƟva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, isƟtuita
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 
Nel caso in cui queste indicazioni non siano state rese note, la  valutazione dello stress lavoro-correlato
dovrà essere effeƩuata a parƟre dall’1 agosto 2010.
L’analisi del rischio specifico e le misure prevenƟve e proteƫve specifiche sono riportate in allegato.

LAVORATRICI IN STATO DI GRAVIDANZA.
L’analisi del rischio specifico e le misure prevenƟve e proteƫve specifiche sono riportate in allegato.
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Elenco delle principali fonƟ normaƟve in materia di sicurezza scolasƟca

• CosƟtuzione: arƩ. 32 – 35 – 37 – 38 - 41
• Codice Penale: arƩ. 437 – 451 – 489 – 590
• Codice Civile: arƩ. 2050 – 2087
• DPR 547/55 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro
• DPR 164/56 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni
• DPR 303/56 Norme generali per l’igiene del lavoro
• DPR 1124/65 Testo unico sulle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortunisul lavoro e
malaƫe professionali
• L. 977/67  Tutela del lavoro dei fanciulli  e degli adolescenƟ,  come modificata dal D.Lgs 345/99 e D.Lgs
262/00
• L. 1204/71 Tutela delle lavoratrici madri e suo regolamento di aƩuazione n. 1026/76, come modificato dal
D.Lgs 151/01 Testo unico delle disposizioni legislaƟve in materia di tutela e sostegno della maternità e della
paternità
• L. 300/70 Statuto dei lavoratori
• L. 833/78 IsƟtuzione del servizio sanitario nazionale
• L. 46/90 Norme per la sicurezza degli impianƟ
• DPR 447/91  Regolamento di aƩuazione della legge 5 marzo 1990, n.  46, in materia di sicurezza degli
impianƟ
• D.Lgs 277/91 AƩuazione delle direƫve n. 80/1107/CEE, n. 82/685/CEE, n. 837477/CEE, n. 86/188/CEE e n.
88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori controi rischi derivanƟ da esposizione ad agenƟ chimici,
fisici e biologici durante il lavoro, a norma dell’art. 7 della L. 212/90
• DPR 336/94 Regolamento sulle nuove tabelle delle malaƫe professionali
• D.Lgs 626/94  AƩuazione delle direƫve 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE,
90/270/CEE,  90/394/CEE  e  90/679/CEE  riguardanƟ  il  miglioramento  della  sicurezza  e  della  salute  dei
lavoratori sul luogo di lavoro come modificato dal D.Lgs 242/96
• D.Lgs 758/94 Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di lavoro
• D.Lgs 230/95  Radiazioni ionizzanƟ,  come modificato dal 26 maggio 200 n. 241 e dal D.Lgs 257/01  sulla
radio protezione dei lavoratori e delle popolazione
• DPR 459/96  Regolamento per  l’aƩuazione delle  direƫve  CEE  89/392,  91/368  e  93/68  concernenƟ il
riavvicinamento delle legislazioni degli staƟ membri relaƟve alle macchine
• D.Lgs 494/96 AƩuazione direƫva CEE 92/57 concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da
aƩuare nei canƟeri temporanei o mobili, come modificato dal D.Lgs 528/99
• D.Lgs 493/96  AƩuazione direƫve CEE 92/58 concernente  le  prescrizioni  minime per  la  segnaleƟca di
sicurezza e/o di salute nei luoghi di lavoro
• DM 10/3/1998  Criteri  generali  di  sicurezza anƟncendio e per  la gesƟone dell’emergenza nei  luoghi  di
lavoro
• D.Lgs 359/99  AƩuazione direƫva CEE 95/63  che modifica la  direƫva CEE89/655 relaƟva ai  requisiƟ
minimi di sicurezza e salute per l’uso delle aƩrezzature di lavoro da parte dei lavoratori
• D.Lgs 66/00 AƩuazione delle direƫve 97/42/CE e 1999/38/CE, che modificano la direƫva 90/394/CEE, in
materia  di  protezione  dei  lavoratori  contro  i  rischi  derivanƟ  da  esposizione  ad  agenƟ  cancerogeni  o
mutageni durante il lavoro
• DPR 333/00 Regolamento di esecuzione della L. 68/99, recante norme per il diriƩo al lavoro dei disabili
• D.Lgs  38/00  Disposizioni  in  materia  di  assicurazione  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  e  le  malaƫe
professionali, a norma dell’art. 55 della L. 144/99
• L. 422/00 Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanƟ dall’appartenenza dell’Italia alle comunità
europee - Modifiche al D.Lgs 626/94 “uso di aƩrezzature minite di videoterminali”
• DM 2/5/01 Criteri per l’individuazione e l’uso dei disposiƟvi di protezione individuale(DPI) 
• D.Lgs 25/02 AƩuazione della direƫva 98/24/CE sulla protezione della salute e della
sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanƟ da agenƟ chimici durante il lavoro
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• D.Lgs 195/03 Modifiche ed integrazioni al D.Lgs 626/94, per l’individuazione delle capacità e dei requisiƟ
professionali richiesƟ agli addeƫ ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione dei lavoratori, a
norma dell’arƟcolo 21 della L. 39/02
• DPR 222/03 Regolamento sui contenuƟ minimi dei piani di sicurezza nei canƟeri temporanei o mobili, in
aƩuazione dell’arƟcolo 31, comma 1, della L. 109/94
• D.Lgs 235/03 AƩuazione della direƫva 2001/45/CE relaƟva ai requisiƟ minimi di sicurezza e di salute per
l’uso delle aƩrezzature di lavoro da parte dei lavoratori
• D.Lgs  187/05  AƩuazione della  direƫva 2002/44 CE  sulle  prescrizioni  minime di  sicurezza  e  di  salute
relaƟve all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanƟ da vibrazioni meccaniche
• D. Lgs 81/2007 Testo unico sulla sicurezza sul lavoro

NormaƟva scolasƟca di applicazione del D.Lgs 9 aprile 2008 n. 81.
DM 292 del  21/6/96  -  Individuazione del  datore  di  lavoro negli  uffici  e  nelle  isƟtuzioni  dipendenƟ dal
Ministero della Pubblica Istruzione, ai sensi dei decreƟ legislaƟvi 626/94 e 242/96:
• individua il dirigente scolasƟco come “datore di lavoro” ai sensi del D.Lgs 626/94.
DM 382 del  29/9/98  -  Regolamento recante  norme per  l’individuazione delle  parƟcolari  esigenze  negli
isƟtuƟ di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, ai fini delle norme contenute nel D.Lgs 626/94, e
successive modifiche ed integrazioni:
• cosƟtuisce il regolamento d’aƩuazione del D.Lgs 626/94 per la scuola; il primo arƟcolo stabilisce che le
disposizioni contenute nel D.Lgs 277/91 e nel D.Lgs 626/94 si applicano a tuƩe le isƟtuzioni scolasƟche di
ogni ordine e grado e chiarisce in quali circostanze gli allievi sono equiparaƟ a lavoratori;
• elenca gli obblighi e le aƩribuzioni del dirigente scolasƟco e puntualizza la figura del responsabile del
Servizio di prevenzione e protezione della scuola; l’arƟcolo 7 è dedicato espressamente al Rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza.
Circolare del Ministero della Pubblica Istruzione n. 119 del 29/4/99 – D.Lgs 626/94 e successive modifiche
e integrazioni; DM 382/98 Sicurezza nei luoghi di lavoro – Indicazioni aƩuaƟve:
• può essere vista come una rivisitazione del DM 382/98 ed una puntualizzazione in chiave operaƟva dei
principali argomenƟ in esso traƩaƟ;
• soƩolinea con enfasi il ruolo educaƟvo e culturale che le norme sulla sicurezza possono e devono avere
nell’applicazione  in  ambito  scolasƟco  e  la  necessità  che  tuƫ  i  soggeƫ  coinvolƟ  (dirigente  scolasƟco,
responsabile del  Servizio  di  prevenzione e protezione  e  Rappresentante  dei  lavoratori  innanzituƩo,  ma
anche tuƩo il  personale  preposto  alla  gesƟone delle  emergenze)  si  facciano promotori  di  un processo
organico di crescita colleƫva, in parƟcolar modo rivolto agli allievi;
• definisce il ruolo e gli obblighi del dirigente scolasƟco; 
• introduce il conceƩo di “figure sensibili”, riferendosi agli incaricaƟ per le emergenze;
• sull’obbligo di informazione e formazione, rammenta l’avvenuta pubblicazione, da parte del M.I.U.R., di un
corso di autoformazione su CD-ROM mulƟmediale e suggerisce di  adoƩare opuscoli  sinteƟci  di agevole
consultazione. RispeƩo a quesƟ la circolare parla di “produzione” da parte della scuola e dice che devono
contenere informazioni uƟli “rispeƩo all’organizzazione dell’isƟtuzione scolasƟca”;
• affronta anche gli aspeƫ economici; per i tre grossi capitoli di spesa previsƟ, stesura del documento di
valutazione  dei  rischi,  nomina  del  responsabile  esterno  NormaƟva  ed  enƟ  preposƟ  -  e  del  medico
competente,  è  possibile  aƫngere  agli  stanziamenƟ  ordinari  di  bilancio,  desƟnaƟ  al  funzionamento
amministraƟvo e didaƫco;
• nella riparƟzione delle competenze tra ente locale e isƟtuzione scolasƟca, tuƩavia, la circolare ricorda che
l’adeguamento  delle  aƩrezzature  e  dei  materiali  desƟnaƟ  alle  aƫvità  didaƫche  è  di  perƟnenza  di
quest’ulƟma,  senza  però  accennare  ai  necessari  stanziamenƟ;  sarà  solo  con  l’avvio  del  ProgeƩo  di
formazione delle “figure sensibili” e, in parƟcolare, con l’assegnazione dei fondi per l’aƩuazione del ProgeƩo
relaƟvi all’anno finanziario 2002, che il M.I.U.R. darà l’indicazione di uƟlizzare i finanziamenƟ anche in tal
senso.
Circolare del Ministero della Pubblica Istruzione n. 122 del 19/4/00 – D.Lgs 626/94 e successive modifiche
e integrazioni. Sicurezza scuole.
Mentre il DM 382/98 e la C.M. 119/99 hanno prevalentemente contenuto tecnico, la C.M. 122/00 si rivolge
all’ambito educaƟvo-didaƫco. I principi forƟ espressi nella circolare sono così riassumibili: 
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• la  scuola  è  la  sede primaria,  isƟtuzionale  e strategica,  per  l’effeƫva formazione di  una cultura  della
sicurezza, a parƟre da un processo di partecipazione e sensibilizzazione di tuƫ gli operatori scolasƟci e degli
allievi;
• a  questo  scopo,  chi,  all’interno  della  scuola,  si  occupa  di  sicurezza,  deve  riuscire  a  trasformare  gli
adempimenƟ previsƟ  per  legge in  un’occasione  didaƫca  e di  crescita culturale,  con iniziaƟve che non
devono avere caraƩere occasionale o sporadico;
• la scuola e tuƩe le persone coinvolte nella gesƟone della sicurezza (dirigente scolasƟco, responsabile del
Servizio di prevenzione e protezione e Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza in primo luogo) devono
porsi  come soggeƫ aƫvi e  propulsori  delle  temaƟche della  sicurezza,  soƩo l’aspeƩo sia  didaƫco che
formaƟvo e culturale (educaƟvo);
• la scuola deve realizzare specifiche iniziaƟve e ricercare collaborazioni con tuƩe le struƩure territoriali
isƟtuzionalmente  competenƟ  in  materia  (servizi  di  vigilanza  e  prevenzione  delle  ASL*,  INAIL,  ARPA),
nell’oƫca di una faƫva integrazione sinergica, affinché le sollecitazioni verso le temaƟche della sicurezza
provengano
non solo dal mondo della scuola ma dall’intera rete dei vari organismi comunque coinvolƟ;
• i  dirigenƟ  sono  chiamaƟ  a  favorire  la  creazione  di  apposiƟ  spazi  nell’ambito  del  Piano  dell’Offerta
FormaƟva (P.O.F), nei quali sviluppare i temi della prevenzione e della tutela della salute e della sicurezza sul
lavoro; questo vale sopraƩuƩo per gli indirizzi tecnici e professionali, anche in considerazione della possibile
definizione di nuove, specifiche figure professionali operanƟ in materia.
Legge 265/99 sulle Autonomie Locali
Dispone il completamento degli intervenƟ di messa a norma entro il 31 dicembre 2004.  Il termine ulƟmo
per la messa in sicurezza delle scuole, fissato dalla L. 46/90 al 28 marzo 1993, è stato, con leggi successive,
prorogato prima al 31 dicembre 1996, poi al 31 dicembre 1998, ancora al 31 dicembre 1999, poi al  31
dicembre  2004.  La  L.  26/05  ha  rinviato  al  31  dicembre  2005,  e  successivamente  al  30  giugno  2006,
l’adeguamento struƩurale degli edifici scolasƟci. 
*denominaƟ  Servizio  di  Prevenzione  e  Sicurezza  negli  AmbienƟ  di  Lavoro  (SPISAL)  in  Veneto  e  Unità
Funzionale Prevenzione
Igiene e Sicurezza nei Luoghi di Lavoro (UF PISLL) in Toscana.

Più che un semplice cenno, infine, merita Carta 2000 - Sicurezza sul lavoro, programma varato dal Governo,
dalle  Regioni  e  dalle  ParƟ  sociali  (e  pubblicato  nel  dicembre  del  2000)  con  l’obieƫvo  generale  di
promuovere e realizzare le condizioni legislaƟve e gli strumenƟ idonei per raggiungere risultaƟ migliori nel
campo della sicurezza sul lavoro, anche in relazione agli standard europei. In ambito scolasƟco “Carta 2000”
conƟene il preciso impegno, ad integrazione di quanto già faƩo, di introdurre nelle aƫvità generali di ogni
isƟtuzione scolasƟca i temi della salute e della sicurezza e di promuovere, ove possibile e necessario, una
rileƩura dei programmi didaƫci. I punƟ più interessanƟ di questo documento sono: • inserimento nel P.O.F.
di percorsi che sviluppino opportunamente il tema della sicurezza sul lavoro, con parƟcolare riferimento agli
isƟtuƟ ad indirizzo tecnicoprofessionale; 
• realizzazione di percorsi formaƟvi o aƫvità consequenziali, in relazione alla definizione di eventuali nuovi
profili professionali operanƟ nel campo della sicurezza;
• definizione delle “linee di percorso” al di fuori o in alternanza con l’istruzione e la scuola dell’obbligo, con
chiaro riferimento a Ɵrocini o stage aziendali, formazione professionale e formazione conƟnua, nei quali
devono avere il dovuto spazio la formazione e l’informazione sulla sicurezza. Di seguito si riporta l’ulteriore
normaƟva riferita alla sicurezza nella scuola. 
• DM 18/12/75 del Ministero dei  Lavoro Pubblici, di  concerto con il  Ministero della Pubblica Istruzione
Norme tecniche aggiornate relaƟve all’edilizia  scolasƟca,  ivi  compresi  gli  indici  di  funzionalità didaƫca,
edilizia ed urbanisƟca, da osservarsi nella esecuzione di opere di edilizia scolasƟca
• DM 26/05/92 del Ministero dell’Interno Norme di prevenzione incendi per l’edilizia scolasƟca
• Circolare  n.  19  del  7/6/94 della  Regione  Veneto  Indirizzi  tecnici  alle  ULSS in  materia  di  pulizia  degli
ambienƟ scolasƟci Bolleƫno Uff. Regione n. 50 del 17/6/94 
• Legge ordinaria del Parlamento n. 23 del 11/01/96 Norme per l’edilizia scolasƟca
• DPR 503/96  Regolamento per  l’eliminazione delle  barriere architeƩoniche negli  edifici,  spazi  e  servizi
pubblici
• DM 18/3/96 del Ministero dell’Interno  Norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli impianƟ
sporƟvi G.U. Suppl. Ordin. n. 85 del 11/4/96
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• LeƩera Circolare prot. n. 954/4122 soƩ. 32 del 17/5/96 del Ministero dell’Interno Norme di prevenzione
incendi per l’edilizia scolasƟca ChiarimenƟ sulla larghezza delle porte delle aule didaƫche ed esercitazioni
• LeƩera Circolare prot. n. P2244/4122 soƩ. 32 del 30/10/96 del Ministero dell’Interno DM 26/92 Norme di
prevenzione incendi per l’edilizia scolasƟca ChiarimenƟ applicaƟvi e deroghe in via generale ai punƟ 5.0 e
5.2
• L. 340/97 Norme in materia di organizzazione scolasƟca e di igiene edilizia
• DM 10/03/98 Norme tecniche relaƟve alla Sicurezza AnƟncendio, in aƩuazione del D.Lgs 626/94
• L. 265/99 Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enƟ locali, nonché modifiche alla L.
142/90 n. 142
• DM 30/04/01 IsƟtuzione dell’Osservatorio Nazionale Edilizia ScolasƟca – Nota 14/05/02 (Sicurezza nelle
scuole)
• UNI  7713  ArredamenƟ  scolasƟci.  Tavolini  e  sedie  pubblicato il  1/11/77  e approvato  con DM  2/3/78
pubblicato in G.U. n. 100 del 12/4/78.
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Documentazione OBBLIGATORIA GENERALE

(di perƟnenza dell’ IsƟtuto) esistente reperibile presso
si no ente Datore lavoro

Documento valutazione dei rischi
art. 28  D.Lgs.   81/2008

 

Aggiornamento documento valutazione dei rischi
art. 28  D.Lgs.   81/2008

 

Nomina del Responsabile S.P.P.  

Nomina del  S.P.P.  

Nomina Lavoratori designaƟ 
art. 18  D.Lgs.   81/2008
(gesƟone emergenze - primo soccorso)

 

Redazione Piano di emergenza  

Redazione Piano evacuazione  

Documentazione aƫvità FormaƟva - InformaƟva - Addestramento     

Elenco e caraƩerisƟche D.P.I. (+ istruzioni)  

Schede di sicurezza sostanze e preparaƟ  

Registro Infortuni  

Registro dei controlli periodici ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37.  
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(di perƟnenza dell’Ente propr. dell’edificio) esistente reperibile presso
si no ente Datore lavoro

Agibilità OggeƩo di
verifica

CerƟficato Prevenzione Incendi ovvero
 Nulla Osta Provvisorio

OggeƩo di
verifica

Copia denuncia impianto messa a terra 
( mod. B ) vidimato

OggeƩo di
verifica

Copia denuncia di protezione dalle scariche atmosferiche ( mod. A ) vidimato ovvero dichiarazione - calcolo 
struƩura autoproteƩa

OggeƩo di
verifica

Dichiarazione conformità impianƟ eleƩrici (legge 46/90 ) OggeƩo di
verifica

Documentazione impianto riscaldamento centralizzato >34.8 kW  o >30.000 kcal/h
(libreƩo ISPESL)

OggeƩo di
verifica

(di perƟnenza dei lavoratori e loro organizzaz.)) esistente reperibile presso
si no ente nome persona

referente
Nomina R.L.S. (RappresentanƟ dei lavoratori per la Sicurezza) 

Documentazione OBBLIGATORIA SPECIFICA
(di perƟnenza dell’IsƟtuto scolasƟco) esistente reperibile presso

si no ente Datore lavoro

Libreƫ di altre apparecchiature soggeƩe ad omologazione OggeƩo
di

verifica

 

Istruzioni per l’uso  macchine marcate CE OggeƩo
di

verifica

Documento di valutazione rumore D.Lgs.277/91 n.p.
Nomina medico competente n.p.
Elenco lavoratori soggeƫ ad Accertamento Sanitario n.p.
Prescrizioni e/o Disposizioni organi vigilanza n.p.
Documentazione vaccinazioni n.p.
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Documentazione smalƟmento rifiuƟ  

(di perƟnenza dell’Ente prop. dell’edificio) esistente reperibile presso
si no ente Datore lavoro

Denuncia impianƟ eleƩrici in luoghi con pericolo di esplosione (mod. C) vidimata OggeƩo
di

verifica

Prescrizioni e/o Disposizioni organi vigilanza n.p.
LibreƩo/i ascensore/i o montacarichi n.p.

Documentazione NECESSARIA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI

 (di perƟnenza dell’IsƟtuto scolasƟco) esistente reperibile presso
si no ente Datore lavoro

Elenco dei presidi sanitari e loro ubicazione   
Elenco del contenuto dei presidi sanitari  
Elenco delle macchine/aƩrezzature e VDT  
Elenco delle sostanze pericolose uƟlizzate nei laboratori e in altre lavorazioni  
CaraƩerisƟche degli impianƟ di venƟlazione
generale, localizzata e di condizionamento

n.p.

Elenco dei presidi anƟncendio e loro ubicazione   
Misure tecniche, organizzaƟve, procedurali idenƟficate per lavorazioni parƟcolari  
Elenco delle mansioni con obbligo d’uso dei DPI
Documentazione dei verbali di esercitazioni
(evacuazioni ecc.)

 

Presenze giornaliere nell’edificio 
(media/potenziale)

 

(di perƟnenza dell’Ente prop. dell’edificio) esistente reperibile presso
si no ente Datore lavoro

Planimetria dell’edificio con desƟnazione d’uso dei locali  
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Elenco delle macchine/aƩrezzature e VDT 
CaraƩerisƟche degli impianƟ di venƟlazione
generale, localizzata e di condizionamento

n.p.

Valutazione e controllo del Rischio

FaƩore di rischio valutato    riferimenƟ normaƟvi vigenƟ valutaƟ IdenƟficazione 
lavoratori esposƟ    

misure di prevenzione protezione 
adoƩate

gesƟone dell’emergenza
gesƟone dell’evacuazione 

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81:
Art. 15.Misure generali di tutela 
Art. 17.Obblighi del datore di lavoro non delegabili 
Art. 18.Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 
Art. 19.Obblighi del preposto 
Art. 20.Obblighi dei lavoratori 
Art. 28.OggeƩo della valutazione dei rischi
Art. 29.Modalità di effeƩuazione della valutazione dei rischi 
Art. 31.Servizio di prevenzione e protezione
Art. 43.Disposizioni generali 
Art. 44.Diriƫ dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato 
Art. 46.Prevenzione incendi 
D.M. 26/08/1992
D.M. 10/03/1998

lavoratori/studenƟ Piano di emergenza
Piano di evacuazione

Informazione – formazione – 
addestramento 

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 
Art. 36.Informazione ai lavoratori
Art. 37.Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanƟ 

lavoratori/studenƟ Programma di Informazione – 
formazione – addestramento

primo soccorso D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 –
Art. 45.Primo soccorso

lavoratori/studenƟ Piano di Primo Soccorso

Informazione – formazione – 
addestramento

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 
Art. 36.Informazione ai lavoratori
Art. 37.Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanƟ

lavoratori/studenƟ Programma di Informazione – 
formazione – addestramento

lavoratrici in stato di D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – Lavoratrici/studentesse Tutela lavoratrici madri
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gravidanza Art. 28.OggeƩo della valutazione dei rischi
decreto legislaƟvo 26 marzo 2001, n. 151

Età D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 –
Art. 28.OggeƩo della valutazione dei rischi

StudenƟ Piano di emergenza
Piano di evacuazione

differenze di genere D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 –
Art. 28.OggeƩo della valutazione dei rischi

lavoratori/studenƟ 
diversamente abili

Piano di emergenza specifico
Piano di evacuazione

provenienza da altri Paesi. D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 –
Art. 28.OggeƩo della valutazione dei rischi

lavoratori/studenƟ 
Stranieri

Procedure, informazione e 
formazione comprensibile

stress lavoro-correlato accordo europeo dell'8 oƩobre 2004 lavoratori
Uso aƩrezzature di lavoro D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 

Art. 69.Definizioni 
Art. 70.RequisiƟ di sicurezza 
Art. 71.Obblighi del datore di lavoro 
Art. 73.Informazione e formazione

Personale 
amministraƟvo
Tecnico di laboratorio
Personale cucina
Personale lavanderia

Movimentazione manuale 
dei carichi

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 
Art. 167.Campo di applicazione 
Art. 168.Obblighi del datore di lavoro 
Art. 169. Informazione, formazione e addestramento 

Collaboratori scolasƟci

InsegnanƟ di sostegno
Personale cucina
Personale lavanderia
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Per “carico” si intende un peso superiore ai 3 Kg che venga sollevato in via non occasionale e che comunque non deve eccedere i 20 kg per le donne 30 kg per gli 
uomini. Possibili esposizioni al rischio:
Docente scuola Infanzia: è possibile che il sollevamento dei minori sia occasionale con frequenza non superiore a un sollevamento ora.
Docente scuola Infanzia di sostegno: è possibile che il sollevamento dei minori sia occasionale con frequenza non superiore a un sollevamento ora.
Collaboratori nella scuola Infanzia: è possibile che il sollevamento dei bambini sia sistemaƟcamente necessario solo per i “piccoli” che non sempre sono del tuƩo 
autosufficienƟ; in quesƟ casi,  si ipoƟzza un peso massimo medio del bambino di 13 kg. La valutazione del rischio è condoƩa secondo la metodologia NIOSH riportata
nella tabella seguente:

Un valore dell’indice di rischio compreso tra 0.75 e 1  richiede una informazione-formazione specifica del personale per quanto riguarda il sollevamento dei carichi.
AƩrezzature munite di 
videoterminali

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 
Art. 172.Campo di applicazione 
Art. 173.Definizioni 
Art. 174.Obblighi del datore di lavoro 
Art. 175. Svolgimento quoƟdiano del lavoro 
Art. 176. Sorveglianza sanitaria 
Art. 177. Informazione e formazione  
allegato 34 D. Lgs 81.

Personale 
amministraƟvo

Tecnico di laboratorio

Esposizione al rumore 
durante il lavoro

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 – 
Art. 187.Campo di applicazione 
Art. 188.Definizioni 
Art. 189.Valori limite di esposizione e valori di azione 
Art. 190.Valutazione del rischio 
Art. 191.Valutazione di aƫvità a livello di esposizione molto 

Lavoratori/studenƟ
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Condi-
zione

Peso 
massimo 
sollevabile

Distanza 
orizzontale 
carico

Altezza 
iniziale 
carico

Dislocazio-
ne verƟcale 
carico

Rota-
zione 
carico

Frequenza 
sollevamenƟ

Presa Carico
limite

Carico
Effeƫvo
medio

Indice di 
rischio

Valore Femmina 
maggiorenne
kg

25 cm 55 cm 80 cm O° Meno di 1 
sollevamento
ogni 5 min.

Buona Kg kg

FaƩore 20 1 0.931 0.876 1 0.85 1 13.8 13 0.95



variabile 
Art. 192.Misure di prevenzione e protezione 
Art. 193.Uso dei disposiƟvi di protezione individuali 
Art. 194.Misure per la limitazione dell'esposizione 
Art. 195. Informazione e formazione dei lavoratori 

Sostanze pericolose
AgenƟ chimici 

D.Lgs. 9/4/2008 n. 81 –

Art. 221.Campo di applicazione 
Art.222. Definizioni 
Art. 223.Valutazione dei rischi 
Art. 224.Misure e principi generali per la prevenzione dei rischi 
Art. 225.Misure specifiche di protezione e di prevenzione 
Art. 226.Disposizioni in caso di incidenƟ o di emergenze 
Art. 227.Informazione e formazione per i lavoratori 
Art. 228.DivieƟ 

Docente/Preposto di 
aula chimica
Collaboratori scolasƟci 
preposƟ alla 
sanificazione locali
Fumo passivo  
Esposizione minori 
Esposizione lavoratrici in 
stato di gravidanza.
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Glossario del Sistema GesƟone Sicurezza Lavoro

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla Ɵpologia contraƩuale, svolge un'aƫvità lavoraƟva nell'ambito dell'organizzazione di un
datore  di  lavoro pubblico  o privato,  con o senza retribuzione,  anche al  solo fine di  apprendere un mesƟere,  un'arte  o una
professione,  esclusi  gli  addeƫ ai  servizi  domesƟci  e familiari.  Al  lavoratore  così  definito è  equiparato:  il  socio  lavoratore di
cooperaƟva  o  di  società,  anche  di  faƩo,  che  presta  la  sua  aƫvità  per  conto  delle  società  e  dell'ente  stesso;  l'associato  in
partecipazione di cui all'arƟcolo 2549, e seguenƟ del codice civile; il soggeƩo beneficiario delle iniziaƟve di Ɵrocini formaƟvi e di
orientamento di  cui all'arƟcolo 18 della legge 24 giugno 1997, n.  196,  e di  cui  a specifiche disposizioni  delle  leggi  regionali
promosse al  fine di  realizzare  momenƟ di  alternanza  tra  studio  e  lavoro o  di  agevolare  le  scelte professionali  mediante la
conoscenza direƩa del mondo del lavoro; l'allievo degli isƟtuƟ di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di formazione
professionale nei quali si faccia uso di laboratori, aƩrezzature di lavoro in genere, agenƟ chimici, fisici e biologici, ivi comprese le
apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia effeƫvamente applicato alla strumentazioni o
ai laboratori in quesƟone; il volontario, come definito dalla legge 1° agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco e della protezione civile; il volontario che effeƩua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislaƟvo 1° dicembre
1997, n. 468, e successive modificazioni;

b) «datore di lavoro»: il  soggeƩo  Ɵtolare  del  rapporto  di  lavoro  con  il  lavoratore  o,  comunque,  il  soggeƩo  che,  secondo  il  Ɵpo  e  l'asseƩo
dell'organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria aƫvità, ha la responsabilità dell'organizzazione stessa o dell'unità
produƫva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'arƟcolo 1, comma 2, del
decreto legislaƟvo 30 marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale speƩano i poteri di gesƟone, ovvero
il  funzionario non avente qualifica dirigenziale,  nei soli  casi in  cui quest'ulƟmo sia preposto ad un ufficio  avente autonomia
gesƟonale, individuato dall'organo di verƟce delle singole amministrazioni tenendo conto dell'ubicazione e dell'ambito funzionale
degli uffici nei quali viene svolta l'aƫvità, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o di
individuazione non conforme ai criteri sopra indicaƟ, il datore di lavoro coincide con l'organo di verƟce medesimo;

c) «azienda»: il complesso della struƩura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato;
d) «dirigente»: persona che,  in  ragione  delle  competenze  professionali  e  di  poteri  gerarchici  e  funzionali  adeguaƟ alla  natura  dell'incarico

conferitogli, aƩua le direƫve del datore di lavoro organizzando l'aƫvità lavoraƟva e vigilando su di essa;
e) «preposto»: persona  che,  in  ragione  delle  competenze  professionali  e  nei  limiƟ  di  poteri  gerarchici  e  funzionali  adeguaƟ  alla  natura

dell'incarico conferitogli, sovrintende alla aƫvità lavoraƟva e garanƟsce l'aƩuazione delle direƫve ricevute, controllandone la
correƩa esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziaƟva;

f) «responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione»:

persona in possesso delle capacità e dei requisiƟ professionali di cui all'arƟcolo 32 designata dal datore di lavoro, a cui risponde,
per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi;

g) «addeƩo al servizio di 
prevenzione e protezione»:

persona in possesso delle capacità e dei requisiƟ professionali di cui all'arƟcolo 32, facente parte del servizio di cui alla leƩera l);

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei Ɵtoli e dei requisiƟ formaƟvi e professionali di cui all'arƟcolo 38, che collabora, secondo quanto
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previsto all'arƟcolo  29,  comma 1,  con il  datore  di  lavoro ai  fini  della  valutazione  dei  rischi  ed è  nominato dallo stesso per
effeƩuare la sorveglianza sanitaria e per tuƫ gli altri compiƟ di cui al presente decreto;

i) «rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza»:

persona eleƩa o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspeƫ della salute e della sicurezza durante il
lavoro;

l) «servizio di prevenzione e 
protezione dai rischi»:

insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni  all'azienda finalizzaƟ all'aƫvità di prevenzione e protezione dai rischi
professionali per i lavoratori;

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli aƫ medici, finalizzaƟ alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all'ambiente di lavoro, ai
faƩori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell'aƫvità lavoraƟva;

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la parƟcolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, per evitare
o diminuire i rischi professionali nel rispeƩo della salute della popolazione e dell'integrità dell'ambiente esterno;

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un'assenza di malaƫa o d'infermità;
p) «sistema di promozione della 
salute e sicurezza»:

complesso dei soggeƫ isƟtuzionali che concorrono, con la partecipazione delle parƟ sociali, alla realizzazione dei programmi di
intervento finalizzaƟ a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori;

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tuƫ i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenƟ nell'ambito dell'organizzazione in
cui essi prestano la propria aƫvità, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il
programma delle misure aƩe a garanƟre il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza;

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato faƩore avente il potenziale di causare danni;
s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del  livello potenziale di  danno nelle condizioni di impiego o di  esposizione ad un determinato

faƩore o agente oppure alla loro combinazione;
t) «unità produƫva»: stabilimento o struƩura finalizzaƟ alla produzione di beni o all'erogazione di servizi, dotaƟ di autonomia finanziaria e tecnico

funzionale;
u) «norma tecnica»: specifica tecnica,  approvata e pubblicata  da un'organizzazione internazionale,  da un organismo europeo o da un organismo

nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria;
v) «buone prassi»: soluzioni organizzaƟve o procedurali coerenƟ con la normaƟva vigente e con le norme di buona tecnica, adoƩate volontariamente

e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro aƩraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle
condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dall'IsƟtuto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL),
dall'IsƟtuto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi pariteƟci di cui all'arƟcolo 51,
validate dalla  Commissione  consulƟva permanente di  cui  all'arƟcolo  6,  previa istruƩoria  tecnica  dell'ISPESL,  che provvede a
assicurarne la più ampia diffusione;

z) «linee guida»: aƫ di indirizzo e coordinamento per l'applicazione della normaƟva in materia di salute e sicurezza predisposƟ dai Ministeri, dalle
regioni, dall'ISPESL e dall'INAIL e approvaƟ in sede di Conferenza permanente per i rapporƟ tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano;

aa) «formazione»: processo  educaƟvo  aƩraverso  il  quale  trasferire  ai  lavoratori  ed  agli  altri  soggeƫ del  sistema  di  prevenzione  e  protezione
aziendale conoscenze e procedure uƟli alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispeƫvi compiƟ in
azienda e alla idenƟficazione, alla riduzione e alla gesƟone dei rischi;
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bb) «informazione»: complesso delle aƫvità direƩe a fornire conoscenze uƟli alla idenƟficazione, alla riduzione e alla gesƟone dei rischi in ambiente di
lavoro;

cc) «addestramento»: complesso  delle  aƫvità  direƩe  a  fare  apprendere  ai  lavoratori  l'uso  correƩo  di  aƩrezzature,  macchine,  impianƟ,  sostanze,
disposiƟvi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro;

dd) «modello di organizzazione e 
di gesƟone»:

modello organizzaƟvo e gesƟonale per la definizione e l'aƩuazione di una poliƟca aziendale per la salute e sicurezza, ai sensi
dell'arƟcolo 6, comma 1, leƩera a), del decreto legislaƟvo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reaƟ di cui agli arƟcoli 589 e
590, terzo comma, del codice penale, commessi con violazione delle norme anƟnfortunisƟche e sulla tutela della salute sul lavoro;

ee) «organismi pariteƟci»: organismi cosƟtuiƟ a iniziaƟva di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparaƟvamente più rappresentaƟve
sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programmazione di aƫvità formaƟve e l'elaborazione e la raccolta di buone
prassi a fini prevenzionisƟci; lo sviluppo di azioni inerenƟ alla salute e alla sicurezza sul lavoro; l'assistenza alle imprese finalizzata
all'aƩuazione degli adempimenƟ in materia; ogni altra aƫvità o funzione assegnata loro dalla legge o dai contraƫ colleƫvi di
riferimento;

ff) «responsabilità sociale delle 
imprese»:

integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle loro aƫvità commerciali e
nei loro rapporƟ con le parƟ interessate.

Organigramma delle responsabilità in materia di sicurezza

Pers. AmministraƟvo
osservano le disposizioni e le istruzioni evidenziaƟ nel
D.V.R. in relazione ai faƩori di rischio.

il DIRIGENTE S. G. A. Preposto

Per le proprie competenze sovrintendere e vigilare sulla
osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi
di  legge  evidenziaƟ  nel  D.V.R.  in  relazione  ai  faƩori  di
rischio 

Coll. scolasƟci
osservano le disposizioni e le istruzioni evidenziaƟ nel
D.V.R. in relazione ai faƩori di rischio.

Coll. del D.S. 
sovrintende  e  vigila  sulla  osservanza  da  parte  dei
singoli lavoratori dei loro obblighi di legge evidenziaƟ
nel D.V.R. in relazione ai faƩori di rischio

il D.S.- R.S.P.P. - S.P.P.
OBBLIGHI

ELABORANO il  D.V.R. d’ISTITUTO e il  D.U.V.R.I.  dall’esito
della valutazione consultano il R.L.S. struƩurano il S.G.S.L.
e  adoƩano  le  misure  necessarie  ai  fini  delle  misure
generali  di  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  dei
lavoratori nei luoghi di lavoro. 

Datore di lavoro esterno
Sovrintende  e  vigila  sulla  osservanza  da  parte  dei
singoli lavoratori dei loro obblighi di legge evidenziaƟ
nel D.U.V.R.I. 
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Personale docente
Preposto di Lab.

sovrintende  e  vigila  sulla  osservanza  da  parte  dei
singoli  lavoratori/studenƟ dei loro obblighi  di legge,
nonche'  delle  disposizioni  d’IsƟtuto  in  materia  di
salute e sicurezza  sul  lavoro ai  fini  della  protezione
colleƫva ed individuale;
osserva  le  disposizioni  e  le  istruzioni  imparƟte  dal
D.S., dal coll. D.S. ai fini della protezione colleƫva ed
individuale- 

Personale  docente osserva  le  disposizioni  e  le
istruzioni imparƟte dal D.S., dal coll. D.S. ai fini della
protezione colleƫva ed individuale.

 Lavoratori/TUTTI - StudenƟ
Partecipa  aƫvamente  alla  PoliƟca  della  sicurezza
d’IsƟtuto.

Lavoratori esterni

osserva  le  disposizioni  e  le  istruzioni  imparƟte  dal
datore di  lavoro,  dai  dirigenƟ e  dai  preposƟ,  ai  fini
della protezione colleƫva ed individuale:

Organigramma degli obblighi in materia di sicurezza
Pers. AmministraƟvo
OBBLIGHI:
osservano le disposizioni e le istruzioni imparƟte dal
datore di  lavoro,  dai  dirigenƟ e dai  preposƟ,  ai  fini
della protezione colleƫva ed individuale:

Lavoratrici in stato di gravidanza.
Movimentazione manuale di carichi.
AƩrezzature munite di videoterminale.
Stress – lavoro correlato.
Fumo passivo.
Confort ambientale.
Partecipano  ai  programmi  di  formazione  e  di
addestramento organizzaƟ dal datore di lavoro;

     
il DIRIGENTE S. G. A. Preposto

OBBLIGHI:
Per le proprie competenze sovrintendere e vigilare sulla
osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi
di  legge  evidenziaƟ  nel  D.V.R.  in  relazione  ai  faƩori  di
rischio 

Coll. scolasƟci
OBBLIGHI:
osservano le disposizioni e le istruzioni imparƟte dal
datore di  lavoro,  dai  dirigenƟ e  dai  preposƟ,  ai  fini
della protezione colleƫva ed individuale:
Lavoratrici in stato di gravidanza.
Movimentazione manuale di carichi.
Stress – lavoro correlato.
Fumo passivo.
AgenƟ chimici
Confort ambientale.
Partecipano  ai  programmi  di  formazione  e  di
addestramento organizzaƟ dal datore di lavoro;

Coll. del D.S. 
OBBLIGHI:
Per le proprie competenze: sovrintendere e vigilare

il D.S.- R.S.P.P. - S.P.P.
OBBLIGHI

ELABORANO  il  D.V.R. ISTITUTO  e  il  D.U.V.R.I.  dall’esito

Datore di lavoro esterno
Sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei
singoli lavoratori dei loro obblighi di legge evidenziaƟ
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sulla  osservanza  da  parte  dei  singoli  lavoratori  dei
loro  obblighi  di  legge  evidenziaƟ  nel  D.V.R.  in
relazione ai faƩori di rischio:
Lavoratrici in stato di gravidanza.
Movimentazione manuale di carichi.
AƩrezzature munite di videoterminale.
Stress – lavoro correlato.
Fumo passivo.
Confort ambientale.
GesƟone emergenze:
Piano di Emergenza.
Piano di Evacuazione.
Piano Primo Soccorso.
Somministrazione dei Farmaci in ambito scolasƟco.
Piano di Emergenza disabili.
Registro dei controlli periodici. 
Informazione  Formazione.

della valutazione consultano il R.L.S. struƩurano il S.G.S.L.
e  adoƩano  le  misure  necessarie  ai  fini  delle  misure
generali  di  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  dei
lavoratori nei luoghi di lavoro in relazione: 
Art. 30, comma 4, punto 5. Modello di organizzazione e di
gesƟone.
Art.  26.  Documento  Unico  Valutazione  Rischi
Interferenziali.
D.Lgs.  26  Marzo  2001  n°  151.  Lavoratrici  in  stato  di
gravidanza.
Art. 167. Movimentazione manuale di carichi.
Art. 172. AƩrezzature munite di videoterminale.
direƫva UE 89/391/CEE. Stress – lavoro correlato.
Art.  227.  Legge 11.11.1975,  n°  584 – Legge 16 gennaio
2003, n° 3 art. 51. Fumo passivo.
Art. 62 - Art. 180. Confort ambientale.
Programma Informazione – Formazione.
GesƟone emergenze:
Piano di Emergenza.
Piano di Evacuazione.
Piano Primo Soccorso.
Somministrazione dei Farmaci in ambito scolasƟco.
Piano Emergenza disabili.
Registro dei controlli periodici.  

nel  D.U.V.R.I.  in  relazione  ai  faƩori  di  rischio
evidenziaƟ.
Art.  26.  Documento  Unico  Valutazione  Rischi
Interferenziali.

Personale docente
OBBLIGHI:
Per le proprie competenze: sovrintendere e vigilare
sulla  osservanza  da  parte  dei  singoli
lavoratori/studenƟ dei loro obblighi di legge, nonche'
delle  disposizioni  aziendali  in  materia  di  salute  e
sicurezza sul lavoro ai fini della protezione colleƫva
ed individuale;
osservano le disposizioni e le istruzioni imparƟte dal
datore di  lavoro,  dai  dirigenƟ e dai  preposƟ,  ai  fini
della protezione colleƫva ed individuale:

GesƟone emergenze:
Piano di Emergenza.

 Lavoratori/TUTTI - StudenƟ
Ogni  lavoratore  e  studente  deve  prendersi  cura  della
propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone
presenƟ sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effeƫ delle
sue  azioni  o  omissioni,  conformemente  alla  sua
formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniƟ dal datore di
lavoro.
I lavoratori devono in parƟcolare: contribuire, insieme al
datore  di  lavoro,  ai  dirigenƟ  e  ai  preposƟ,
all'adempimento  degli  obblighi  previsƟ  a  tutela  della
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;
osservare  le  disposizioni  e  le  istruzioni  imparƟte  dal
datore di lavoro, dai dirigenƟ e dai preposƟ, ai fini della
protezione colleƫva ed individuale;

Lavoratori esterni

OBBLIGHI:
osservano le disposizioni e le istruzioni imparƟte dal
datore di  lavoro,  dai  dirigenƟ e  dai  preposƟ,  ai  fini
della protezione colleƫva ed individuale:

GesƟone emergenze:
Piano di Emergenza.
Piano di Evacuazione.
Piano Primo Soccorso.
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Piano di Evacuazione.
Piano Primo Soccorso.
Somministrazione dei Farmaci in ambito scolasƟco.
Piano Emergenza disabili.
Partecipano  ai  programmi  di  formazione  e  di
addestramento organizzaƟ dal datore di lavoro;

ricevere  una  adeguata  Informazione  in  merito  ai  rischi
presenƟ nell’IsƟtuto ed in parƟcolare: 
Lavoratrici in stato di gravidanza.
Movimentazione manuale di carichi.
AƩrezzature munite di videoterminale.
Stress – lavoro correlato.
Fumo passivo.
Confort ambientale.
Piano di Emergenza.
Piano di Evacuazione.
Piano Primo Soccorso.
Partecipano ai programmi di formazione e di 
addestramento organizzaƟ dal datore di lavoro.
Partecipano aƫvamente alla PoliƟca della sicurezza 
d’IsƟtuto.

     

Ruolo per la sicurezza

RUOLO NEL SISTEMA GESTIONE SICUREZZA LAVORO DATORE DI LAVORO

AdempimenƟ e responsabilità MomenƟ di aƩuazione RiferimenƟ normaƟvi
adoƩare le  misure  necessarie  ai  fini  delle  misure  generali  di  tutela  della  salute e  della  sicurezza  dei
lavoratori nei luoghi di lavoro

Art. 15

adempie  alla  valutazione  di  tuƫ  i  rischi  con  la  conseguente  elaborazione  del  documento  previsto
dall'arƟcolo 28;

inizio aƫvità Art. 17 leƩ. a

la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. Inizio aƫvità Art. 17 leƩ. b.

nominare  il  medico  competente  per  l'effeƩuazione  della  sorveglianza  sanitaria  nei  casi  previsƟ  dal
presente decreto legislaƟvo.

Inizio aƫvità Art. 18 leƩ. a.

designare prevenƟvamente i  lavoratori incaricaƟ dell'aƩuazione delle  misure  di prevenzione incendi  e
loƩa anƟncendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio,
di primo soccorso e, comunque, di gesƟone dell'emergenza;

Inizio aƫvità Art. 18 leƩ. b

nell'affidare i compiƟ ai lavoratori, tenere conto delle capacita' e delle condizioni degli stessi in rapporto
alla loro salute e alla sicurezza;

Art. 18 leƩ. c

fornire ai lavoratori i necessari e idonei disposiƟvi di protezione individuale, senƟto il  responsabile del Art. 18 leƩ. d
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servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;
prendere le misure appropriate affinche' soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e
specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;

Art. 18 leƩ. e

richiedere  l'osservanza  da  parte  dei  singoli  lavoratori  delle  norme  vigenƟ,  nonche'  delle  disposizioni
aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione colleƫvi e dei
disposiƟvi di protezione individuali messi a loro disposizione;

Art. 18 leƩ. f

richiedere al medico competente l'osservanza degli obblighi previsƟ a suo carico nel presente decreto; Art. 18 leƩ. g
adoƩare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinche'
i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona
pericolosa;

Art. 18 leƩ. h

informare il piu' presto possibile i lavoratori esposƟ al rischio di un pericolo grave e immediato circa il
rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;

Art. 18 leƩ. i

adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli arƟcoli 36 e 37; Art. 18 leƩ. l
astenersi,  salvo  eccezione  debitamente  moƟvata  da  esigenze  di  tutela  della  salute  e  sicurezza,  dal
richiedere ai lavoratori di riprendere la loro aƫvita' in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo
grave e immediato;

Art. 18 leƩ. m

consenƟre  ai  lavoratori  di  verificare,  mediante  il  rappresentante  dei  lavoratori  per  la  sicurezza,
l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute;

Art. 18 leƩ. n

consegnare tempesƟvamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di quesƟ e per
l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'arƟcolo 17, comma 1, leƩera a), nonche'
consenƟre al medesimo rappresentante di accedere ai daƟ di cui alla leƩera r);

Art. 18 leƩ. o

elaborare il documento di cui all'arƟcolo 26, comma 3, e, su richiesta di quesƟ e per l'espletamento della
sua funzione, consegnarne tempesƟvamente copia ai rappresentanƟ dei lavoratori per la sicurezza;

Art. 18 leƩ. p

prendere appropriaƟ provvedimenƟ per evitare che le misure tecniche adoƩate possano causare rischi
per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante
assenza di rischio;

Art. 18 leƩ. q

comunicare all'INAIL, o all'IPSEMA, in relazione alle rispeƫve competenze, a fini staƟsƟci e informaƟvi, i
daƟ relaƟvi agli infortuni sul lavoro che comporƟno un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso
quello dell'evento e, a fini assicuraƟvi, le informazioni relaƟve agli infortuni sul lavoro che comporƟno
un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni;

Art. 18 leƩ. r

consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'arƟcolo 50; Art. 18 leƩ. s
adoƩare le  misure necessarie ai  fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei luoghi  di lavoro,
nonche' per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui all'arƟcolo 43. Tali misure
devono essere adeguate alla natura dell'aƫvita', alle dimensioni dell'azienda o dell'unita' produƫva, e al
numero delle persone presenƟ;

Art. 18 leƩ. t
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nell'ambito  dello  svolgimento di  aƫvita'  in  regime di  appalto e di  subappalto,  munire  i  lavoratori  di
apposita tessera  di  riconoscimento,  corredata di  fotografia,  contenente  le  generalita'  del  lavoratore e
l'indicazione del datore di lavoro;

Art. 18 leƩ. u

nelle unita' produƫve con piu' di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all'arƟcolo 35; Art. 18 leƩ. v
aggiornare  le  misure  di  prevenzione  in  relazione  ai  mutamenƟ  organizzaƟvi  e  produƫvi  che  hanno
rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della
prevenzione e della protezione;

Art. 18 leƩ. z

comunicare annualmente all'INAIL i nominaƟvi dei rappresentanƟ dei lavoratori per la sicurezza; Art. 18 leƩ. aa
vigilare  affinche'  i  lavoratori  per  i  quali  vige  l'obbligo  di  sorveglianza  sanitaria  non siano  adibiƟ  alla
mansione lavoraƟva specifica senza il prescriƩo giudizio di idoneita'.

Art. 18 leƩ. bb

Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni
in merito a:
a) la natura dei rischi;
b) l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'aƩuazione delle misure prevenƟve e proteƫve;
c) la descrizione degli impianƟ e dei processi produƫvi;
d) i daƟ di cui al comma 1, leƩera r), e quelli relaƟvi alle malaƫe professionali;
e) i provvedimenƟ adoƩaƟ dagli organi di vigilanza.
3. Gli obblighi relaƟvi agli intervenƟ struƩurali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del
presente  decreto  legislaƟvo,  la  sicurezza  dei  locali  e  degli  edifici  assegnaƟ  in  uso  a  pubbliche
amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le isƟtuzioni scolasƟche ed educaƟve, restano a carico
dell'amministrazione tenuta, per effeƩo di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In
tale  caso  gli  obblighi  previsƟ  dal  presente  decreto  legislaƟvo,  relaƟvamente ai  predeƫ intervenƟ,  si
intendono assolƟ, da parte dei dirigenƟ o funzionari preposƟ agli uffici interessaƟ, con la richiesta del loro
adempimento all'amministrazione competente o al soggeƩo che ne ha l'obbligo giuridico.

Art. 18 comma 2 

adoƩare le  misure  necessarie  ai  fini  delle  misure  generali  di  tutela  della  salute e  della  sicurezza  dei
lavoratori nei luoghi di lavoro

Art. 15

RUOLO NEL SISTEMA GESTIONE SICUREZZA LAVORO PREPOSTO

AdempimenƟ e responsabilità MomenƟ di aƩuazione RiferimenƟ normaƟvi
sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonche'
delle disposizioni  aziendali  in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di  protezione
colleƫvi e dei disposiƟvi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della
inosservanza, informare i loro superiori direƫ;

Art. 19 leƩ. a
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verificare affinche' soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li
espongono ad un rischio grave e specifico;

Art. 19 leƩ. b

richiedere l'osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare
istruzioni affinche' i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di
lavoro o la zona pericolosa;

Art. 19 leƩ. c

) informare il piu' presto possibile i lavoratori esposƟ al rischio di un pericolo grave e immediato circa il
rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;

Art. 19 leƩ. d

) astenersi, salvo eccezioni debitamente moƟvate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro aƫvita'
in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato;

Art. 19 leƩ. e

segnalare tempesƟvamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle aƩrezzature
di lavoro e dei disposiƟvi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi
durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta;

Art. 19 leƩ. f

frequentare apposiƟ corsi di formazione secondo quanto previsto dall'arƟcolo 37. Art. 19 leƩ. g

RUOLO NEL SISTEMA GESTIONE SICUREZZA LAVORO LAVORATORE

AdempimenƟ e responsabilità MomenƟ di aƩuazione RiferimenƟ normaƟvi
Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenƟ
sul  luogo  di  lavoro,  su  cui  ricadono  gli  effeƫ delle  sue  azioni  o  omissioni,  conformemente  alla  sua
formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniƟ dal datore di lavoro.

Art.20 comma 1. 

I  lavoratori  devono  in  parƟcolare:  contribuire,  insieme  al  datore  di  lavoro,  ai  dirigenƟ  e  ai  preposƟ,
all'adempimento degli obblighi previsƟ a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;

Art.  20 leƩ.a

osservare le disposizioni e le istruzioni imparƟte dal datore di lavoro, dai dirigenƟ e dai preposƟ, ai fini
della protezione colleƫva ed individuale;

Art.  20 leƩ.b

uƟlizzare correƩamente le aƩrezzature di lavoro, le sostanze e i preparaƟ pericolosi, i mezzi di trasporto,
nonche' i disposiƟvi di sicurezza;

Art.  20 leƩ.c

uƟlizzare in modo appropriato i disposiƟvi di protezione messi a loro disposizione; Art.  20 leƩ.d
segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei
disposiƟvi di cui alle leƩere c) e d), nonche' qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a
conoscenza,  adoperandosi  direƩamente,  in  caso  di  urgenza,  nell'ambito  delle  proprie  competenze  e
possibilita' e faƩo salvo l'obbligo di cui alla leƩera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e
incombente, dandone noƟzia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;

Art.  20 leƩ. e

non rimuovere o modificare senza autorizzazione i disposiƟvi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; Art.  20 leƩ.f
non compiere di propria iniziaƟva operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che
possono compromeƩere la sicurezza propria o di altri lavoratori;

Art. 20 leƩ. g
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partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzaƟ dal datore di lavoro; Art.  20 leƩ. h
soƩoporsi ai controlli sanitari previsƟ dal presente decreto legislaƟvo o comunque disposƟ dal medico
competente.

Art. 20 leƩ. i

I lavoratori di aziende che svolgono aƫvita' in regime di appalto o subappalto, devono esporre apposita
tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalita' del lavoratore e l'indicazione
del datore di lavoro. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direƩamente
la propria aƫvita' nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuƟ a provvedervi per proprio conto.

Art.  20 comma 3

Sequenza ciclica del Sistema GesƟone Sicurezza Lavoro 

Il SGSL opera sulla base della sequenza ciclica delle fasi di pianificazione, aƩuazione, monitoraggio e riesame del sistema, per mezzo di un processo dinamico.

La capacità del sistema di raggiungere gli obieƫvi pianificaƟ deriva dall’impegno e dal coinvolgimento di tuƩe le funzioni aziendali e sopraƩuƩo del livello più
elevato.
I contenuƟ delle fasi possono essere più o meno complessi in funzione di:

 dimensione, natura, aƫvità di laboratorio e relaƟva complessità dell’organizzazione;
 significaƟvità dei pericoli e rischi presenƟ, potenziali o residui;
 soggeƫ potenzialmente esposƟ.

Le sequenze esemplificaƟve e generalmente applicabili delle fasi, quando il SGSL è a regime, sono:
 stabilire una poliƟca della salute e sicurezza sul lavoro, che definisca gli impegni generali per la prevenzione dei rischi ed il miglioramento progressivo della

salute e sicurezza;
 idenƟficare le prescrizioni delle leggi e dei regolamenƟ applicabili;
 idenƟficare tuƫ i pericoli  e  valutare i  relaƟvi rischi per tuƫ i lavoratori,  compresi i  casi  parƟcolari2),  associaƟ con i  processi,  le aƫvità operaƟve ed

organizzaƟve (comprese le interazioni fra gli addeƫ), le sostanze e i preparaƟ pericolosi, ecc.;
 idenƟficare gli altri soggeƫ potenzialmente esposƟ (quali, dipendenƟ di soggeƫ terzi, visitatori occasionali. );
 fissare specifici obieƫvi appropriaƟ, raggiungibili e congruenƟ con gli impegni generali definiƟ nella poliƟca;
 elaborare programmi per il raggiungimento di tali obieƫvi, definendo priorità, tempi e responsabilità ed assegnando le necessarie risorse;
 stabilire le modalità più appropriate, in termini di procedure e prassi, per gesƟre i programmi;
 sensibilizzare la componente scolasƟca al raggiungimento degli obieƫvi prefissaƟ;
 aƩuare adeguate aƫvità di monitoraggio, verifica ed ispezione, per assicurarsi che il sistema funzioni;
 avviare le opportune azioni correƫve e prevenƟve in funzione degli esiƟ del monitoraggio;
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 effeƩuare un periodico riesame per valutare l’efficacia e l’efficienza del sistema nel raggiungere gli obieƫvi fissaƟ dalla poliƟca della salute e sicurezza
nonché per valutarne l’adeguatezza rispeƩo sia alla specifica realtà scolasƟca che ai cambiamenƟ interni/esterni modificando, se necessario, poliƟca ed
obieƫvi della salute e sicurezza, tenendo conto dell’impegno al miglioramento conƟnuo.

2)Possono essere consideraƟ casi parƟcolari,  per esempio,  i  nuovi assunƟ,  i  lavoratori  interinali,  i  portatori di  handicap,  i  lavoratori  stranieri,  le  lavoratrici  in
gravidanza, puerperio o allaƩamento, ecc.

Il SGSL può essere rappresentato, ad esempio, secondo lo schema generale soƩo riportato

Sequenza ciclica del Sistema GesƟone Sicurezza Lavoro adoƩato

8 Valutazione periodica efficienza ed efficacia 1
PoliƟca. 
Definizione  degli  impegni  generali  per  prevenzione  rischi  e
miglioramento sicurezza  e salute sul lavoro 

2
Definizione  della  struƩura  scuola  con  organigramma  e  compiƟ
relaƟvamente alla sicurezza

7 Azioni correƫve 3

Valutazione dei rischi: 
idenƟficare le prescrizioni di legge;
idenƟficare tuƫ i pericoli e valutare i relaƟvi rischi per tuƫ i lavoratori,
associaƟ con i processi, le aƫvità operaƟve ed organizzaƟve (comprese
le  interazioni  fra  gli  addeƫ),  le  sostanze  e  i  preparaƟ  pericolosi,
compresi i casi parƟcolari (minori, disabili, stranieri, gravidanza;
Rischi per altri soggeƫ esposƟ (diƩe ext., visitatori)
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4

Fissare  obieƫvi  raggiungibili  e  congruenƟ  con  la  poliƟca  e  un
programma per raggiungere gli obieƫvi

6 aƫvità di monitoraggio, verifica e ispezione 5
Sensibilizzare  tuƫ  i  presenƟ  nella  scuola  al  raggiungimento  degli
obieƫvi  anche  coinvolgendo  gli  alunni  (sicurezza  dal  punto  di  vista
didaƫco)

      

Organigramma delle responsabilità in materia di sicurezza

Personale di segreteria Dirigente Servizi Generali AmministraƟvi Collaboratori scolasƟci

docente Vicario Dirigente ScolasƟco Datore di lavoro
esterno

Personale insegnante
Nei Lab. e in palestra sono anche preposƟ

StudenƟ - Lavoratori Datore di lavoro
esterno
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PoliƟca della sicurezza d’IsƟtuto

La poliƟca per la salute e la sicurezza sul lavoro (in seguito denominata SSL) dell’ IsƟtuto Professionale di Stato per l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alberghiera “
Elena Cornaro”. Viale MarƟn Luther King, 5 - 30016 Jesolo (ve), indica la visione, i valori essenziali e le convinzioni dell’IsƟtuto sul tema della SSL e serve a definire la
direzione, i principi d’azione e i risultaƟ a cui tendere ed esprime l’impegno del Dirigente scolasƟco nel promuovere nel personale e studenƟ la conoscenza degli
obieƫvi, la consapevolezza dei risultaƟ a cui tendere, l’acceƩazione delle responsabilità e le moƟvazioni. La poliƟca aiuta a dimostrare, verso l’interno: 

• l’impegno del Dirigente scolasƟco alla tutela della salute e sicurezza dei lavoratori e studenƟ; e, verso l’esterno, che: 
• esiste un impegno concreto dell’IsƟtuto scolasƟco in tema di salute e sicurezza sul lavoro; 
• si privilegiano le azioni prevenƟve; 
• l’organizzazione scolasƟca tende all’obieƫvo del miglioramento conƟnuo. La poliƟca per la SSL includere tra l’altro: 
• l’impegno al rispeƩo della  legislazione e degli accordi applicabili alla SSL; 
• l’affermazione che la responsabilità nella gesƟone della SSL riguarda l’intera organizzazione scolasƟca, dal  Dirigente scolasƟco sino ad ogni lavoratore e studente,
ciascuno secondo le proprie aƩribuzioni e competenze; 
• l’impegno a considerare la SSL ed i relaƟvi risultaƟ come parte integrante della gesƟone; 
  l’impegno al miglioramento conƟnuo ed alla prevenzione; 
• l’impegno a fornire le risorse umane e strumentali necessarie; 
• l’impegno a far sì che tuƫ i lavoratori e studenƟ siano sensibilizzaƟ e formaƟ per svolgere i loro compiƟ in sicurezza e per assumere le loro responsabilità in
materia di SSL; 
• l’impegno al coinvolgimento ed alla consultazione dei lavoratori, anche aƩraverso i loro rappresentanƟ per la sicurezza; 
• l’impegno a riesaminare periodicamente la poliƟca stessa ed il sistema di gesƟone aƩuato; 
• l’impegno a definire e diffondere all’interno dell’aƫvità produƫva scuola gli obieƫvi di SSL e i relaƟvi programmi di aƩuazione. Nel definire o aggiornare la
poliƟca di SSL si terrà conto: 
• dell’aƫvità svolta; 
• della natura e del livello dei rischi presenƟ; 
• dei risultaƟ dell’analisi iniziale o del monitoraggio successivo.

                                                                                                                                                                               IL DIRIGENTE SCOLASTICO         
                                                                                                                                                                                                Prof.ssa Giuseppina Fazzio 
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VERIFICA BARRIERE ARCHITETTONICHE AI FINI  DELLA GESTIONE EMERGENZA E DELL’EVACUAZIONE 
DIVERSAMENTE ABILI  - MOTORI – COGNITIVI - SENSORIALI

GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. ELEMENTI SIGNIFICATIVI PER LA SICUREZZA AZIONI DA SVOLGERE Rischio
P x D = R

Pr
io

rit
à

A. Percezione dell’allarme

D.
M

. 1
0/

3/
98

Al
l. 

IV Se la valutazione del rischio ha evidenziato la necessità di installare un sistema di 
segnalazione sonoro di allarme, questo é stato installato?

Installare  un  sistema  di  segnalazione  sonoro  di  allarme
compaƟbile  con  il  Ɵpo  di  edificio  e  di  aƫvità  al  suo
interno.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)

D.
M

. 1
0/

3/
98

Al
l. 

IV
D.

Lg
s 4

93
/9

6
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VI
I

Il sistema di segnalazione sonoro di allarme risulta udibile in ogni ambiente?

Adeguare  o  sosƟtuire  il  sistema  in  modo  che  il  livello
sonoro del  segnale,  sia neƩamente superiore al livello di
fondo.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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3/
98

Al
l. 

IV
D.
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VI
I

Il sistema di segnalazione sonoro di allarme risulta inequivocabilmente riconoscibile?

Definire  un  codice  sonoro  riconoscibile  in  caso  di
emergenza.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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VI Negli ambienƟ o situazioni in cui il solo allarme acusƟco non è sufficiente esiste un 
sistema oƫco di segnalazione ad integrazione dei quello sonoro?

Installare un sistema di segnalazione oƫco di pericolo ad
integrazione  di  quello  sonoro.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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3/
98

Al
l. 

I
Al

l. 
IV

Qualora siano presenƟ lavoratori con limitazioni delle capacità udiƟve o visive, 
eventualmente anche a causa dell’uso di mezzi di protezione individuale, sono presenƟ 
adeguate misure in grado di compensare tale situazione?

Dotare la postazione/i del lavoratore/i interessato/i di un
disposiƟvo  a  vibrazione  con  frequenza  coerente  con  i
codici  uƟlizzaƟ  dagli  altri  sistemi  (acusƟci  ed  oƫci).  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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D.
Lg

s.
 6

26
/9
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione. 

B. Orientamento durante l’esodo

D.
P.

R.
 5

47
/5

5
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t. 
13

D.
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 6
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4
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33

È presente la segnaleƟca che indichi le vie di fuga e le uscite di sicurezza? 

Installare  o  adeguare  la  segnaleƟca  di  sicurezza
conformemente ai requisiƟ specifici del D.L.gs 493/96, che
tenga conto dei diversi campi visivi delle varie Ɵpologie di
utenƟ (vedi figura 1).  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

D.
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/9
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c

È presente segnaleƟca taƫle sul piano di calpesƟo? 

Installare  segnaleƟca  sul  piano  di  calpesƟo  dove  sono
presenƟ  ciechi  assoluƟ.   (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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Le vie e le uscite di emergenza sono dotate di un’illuminazione di sicurezza di intensità 
sufficiente e che entri in funzione in caso di guasto all’impianto eleƩrico?

Segnalare adeguatamente le uscite di piano.

Prevedere un sistema di illumi-nazione di emergenza con
inserimento  automaƟco  in  caso  di  interruzione
dell’alimentazione  di  rete.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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È presente un sistema integrato per l’orientamento delle persone con disabilità visiva?

Realizzare  un  sistema  integrato  cosƟtuito  almeno  da
percorsi-guida e  mappe taƫli  che includa,  tra le  altre,  la
segnalazione di vie di fuga e di uscite di sicurezza. 

Il percorso taƫle deve condurre fino all’inizio delle scale di
sicurezza o luogo sicuro.

Superate  le  uscite  di  sicurezza,  il  percorso  guidato  deve
proseguire fino ad una distanza dall’edificio sufficiente ad
evitare il coinvolgimento in crolli  o altri possibili danni.

Se il sistema integrato è già presente, verificare che questo
contenga  le  predeƩe  indicazioni,  altrimenƟ  deve  essere
adeguato.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)

Pagina 41 di 149



Sul corrimano delle scale uƟlizzate per l'esodo sono presenƟ elemenƟ, in rilievo, che 
siano in grado di idenƟficare, con il taƩo, la posizione raggiunta (es. numero in rilievo 
riferito al piano)?

Posizionare sul  corrimano,  alla  fine  di  ciascuna rampa di
scale, un’eƟcheƩa con l’indicazione, in rilievo, del numero
del piano.

Realizzare  sul  corrimano  un  disposiƟvo  idoneo  a
permeƩere  la  idenƟficazione  del  numero  di  piano.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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33

È presente la segnaleƟca che indichi le vie di fuga e le uscite di sicurezza? 

Installare  o  adeguare  la  segnaleƟca  di  sicurezza
conformemente ai requisiƟ specifici del D.L.gs 493/96, che
tenga conto dei diversi campi visivi delle varie Ɵpologie di
utenƟ (vedi figura 1).  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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c

È presente segnaleƟca taƫle sul piano di calpesƟo? 

Installare  segnaleƟca  sul  piano  di  calpesƟo  dove  sono
presenƟ  ciechi  assoluƟ.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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Le vie e le uscite di emergenza sono dotate di un’illuminazione di sicurezza di intensità 
sufficiente e che entri in funzione in caso di guasto all’impianto eleƩrico?

Segnalare adeguatamente le uscite di piano.

Prevedere un sistema di illumi-nazione di emergenza con
inserimento  automaƟco  in  caso  di  interruzione
dell’alimentazione  di  rete.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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È presente un sistema integrato per l’orientamento delle persone con disabilità visiva?

Realizzare  un  sistema  integrato  cosƟtuito  almeno  da
percorsi-guida e  mappe taƫli  che includa,  tra le  altre,  la
segnalazione di vie di fuga e di uscite di sicurezza. 

Il percorso taƫle deve condurre fino all’inizio delle scale di
sicurezza o luogo sicuro.

Superate  le  uscite  di  sicurezza,  il  percorso  guidato  deve
proseguire fino ad una distanza dall’edificio sufficiente ad
evitare il coinvolgimento in crolli  o altri possibili danni.

Se il sistema integrato è già presente, verificare che questo
contenga  le  predeƩe  indicazioni,  altrimenƟ  deve  essere
adeguato.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)

Sul corrimano delle scale uƟlizzate per l'esodo sono presenƟ elemenƟ, in rilievo, che 
siano in grado di idenƟficare, con il taƩo, la posizione raggiunta (es. numero in rilievo 
riferito al piano)?

Posizionare sul  corrimano,  alla  fine  di  ciascuna rampa di
scale, un’eƟcheƩa con l’indicazione, in rilievo, del numero
del piano.

Realizzare  sul  corrimano  un  disposiƟvo  idoneo  a
permeƩere  la  idenƟficazione  del  numero  di  piano.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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4
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una  loro  risoluzione.(in  aƩesa  adeguamento  struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

C.1. Porte dei locali di lavoro
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33

Nei locali ove siano presenƟ sino a 25 lavoratori, la porta è larga 0.80 m?

Adeguare  le  aperture  alla  normaƟve.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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33 Nei locali ove siano presenƟ lavoratori in numero compreso tra 26 e 50 c'è una porta
larga 1,20 m?

Adeguare  le  uscite  di  piano  alle  normaƟve.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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33

Nei locali ove siano presenƟ lavoratori in numero compreso tra 51 e 100 c'è una porta
larga 1.20 m ed una porta larga 0.80 m?

Adeguare  le  uscite  di  piano  alle  normaƟve.  Ogni  50
persone in più si aggiunge un modulo da 0,60 m, cioè una
porta da 0,80 m o per due moduli una porta da 1,20 m. (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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Nei locali ove sono presenƟ più di 100 lavoratori ci sono: una porta di 0.80 m, una porta
di  1.20  m,  una porta di  1.20  m ogni  50 lavoratori  o  frazione compresa tra  10  e  50
calcolata in eccedenza a 100?

Adeguare  le  uscite  di  piano  a  quanto  previsto  dalla
normaƟva.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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La larghezza minima della porta nei locali ove le lavorazioni e i materiali comportano 
pericolo di esplosione o specifico rischio d’incendio è pari a 1.20 m?

Adeguare le aperture alla normaƟva secondo cui vi  deve
essere  almeno  una  porta  di  larghezza  1,20  ogni  cinque
lavoratori.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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1

Le singole ante delle porte hanno larghezza inferiore a 1.20 m.

Portare  le  dimensioni  delle  ante  ad  una  larghezza  non
superiore a 1.20 m.  (in  aƩesa  adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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Gli eventuali vetri presenƟ sulle porte sono collocaƟ ad un’altezza di almeno 0.40 m dal 
pavimento?

RiprisƟnare  tale  condizione,  ovvero  verificare  che i  vetri
siano del Ɵpo anƟsfondamento.  (in aƩesa adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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Le porte apribili nei due versi sono trasparenƟ o munite di pannelli trasparenƟ?

Predisporre  tali  pannelli  oppure  modificare  i  serramenƟ
affinché  possano  aprirsi  in  un  solo  verso.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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Le porte trasparenƟ sono dotate di un segno idenƟficaƟvo all’altezza degli occhi?

Apporre  opportune  segnalazioni  di  sicurezza  poste  ad
un’altezza dal pavimento tra 1 m e 1.80 m.(1) 

(in aƩesa adeguamento struƩurale per l’abbaƫmento 
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

1
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33 Le superfici trasparenƟ delle porte sono realizzate con materiale di sicurezza affinché i 
lavoratori non rimangano feriƟ in caso di una loro roƩura?

SosƟtuire i materiali.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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Gli spazi anƟstanƟ e retrostanƟ le porte hanno dimensioni adeguate per la manovra di 
una sedia a ruote considerando il Ɵpo di apertura? 

- Rimuovere o riposizionare arredi e/o altri ostacoli;
- Collocare la porta in un'altra posizione;
- InverƟre  il  senso  di  apertura  della  porta.  (in  aƩesa

adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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La pavimentazione degli spazi anƟstanƟ e retrostanƟ le porte è complanare, ovvero 
presenta un dislivello inferiore a 2,5 cm?

Rendere  complanare  la  pavimen-tazione  degli  spazi
anƟstanƟ e retrostanƟ le porte.  (in aƩesa adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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La pavimentazione degli spazi anƟstanƟ e retrostanƟ è tale da non creare condizioni di 
scivolosità?

SosƟtuire la pavimentazione scivolosa degli spazi anƟstanƟ
e retrostanƟ le porte. 
Intervenire con adaƩamenƟ che riducano la scivolosità. (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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1 La maniglia della porta è posta ad un'altezza compresa tra 85 e 95 cm? 

Posizionare le maniglie ad un'altezza compresa tra 85 e 95
cm  (consigliata  90  cm).  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)

La maniglia della porta è di Ɵpo a leva, opportunamente curvata ed arrotondata e 
manovrabile con un "pugno chiuso"?(2)

SosƟtuire le maniglie non adaƩe con altre del Ɵpo a leva o
modificare  quelle  esistenƟ:  in  entrambi  i  casi  devono
essere  manovrabili  con  un  "pugno  chiuso".  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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1 Le porte possono essere aperte con uno sforzo inferiore a 8 kg (valore consigliato tra 2,5 
e 3,5 kg)? (3)

Se presente, registrare o sosƟtuire la molla di chiusura.
SosƟtuire  la  porta  con  una  più  leggera.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)

Le porte dotate di molla di chiusura consentono il fermo nella posizione aperta?

Installare un fermo o sosƟtuire la molla (se la porta è del
Ɵpo “resistente al fuoco” tale fermo non è ammesso).  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

2

3
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Sono presenƟ maniglioni per agevolare la chiusura della porta? (4)

Posizionare un maniglione orizzontale di chiusura sul lato
opposto al verso di apertura a 75 cm di altezza da terra. Il
maniglione deve essere lungo almeno 40 cm e l’estremità
più prossima al punto di rotazione della porta deve essere
di 10 cm. Lo spazio libero tra il maniglione e il piano della
porta  deve  essere  di  5  cm.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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4

Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

C.2. Porte installate lungo le vie di uscita ed in corrispondenza delle uscite di sicurezza
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II Nei luoghi  di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenƟ sino a 50
lavoratori l’uscita di piano è larga 0.80 m?

Adeguare  le  uscite  di  piano  alle  normaƟve.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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II Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenƟ da 51 a 100
lavoratori vi sono due uscite di piano larghe 0.80 m?

Adeguare  le  uscite  di  piano  alle  normaƟve.(in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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II Nei luoghi di lavoro a rischio d’incendio medio o basso, ove siano presenƟ da 101 a 150
lavoratori vi sono due uscite di piano: una è larga 0.80 m e una 1,20 m?

Adeguare  le  uscite  di  piano  alle  normaƟve.  Ogni  50
persone in più si aggiunge un modulo da 0,60 m, cioè una
porta da 0,80 m o per due moduli una porta da 1,20 m. (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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II Nelle aree interessate da specifici pericoli di esplosione e incendio, oppure laddove le
lunghezze  dei  percorsi  monodirezionali  non  sono  rispeƩate,  indipendente-mente
dall’affollamento vi sono almeno due uscite di piano?

Adeguare  le  uscite  di  piano  a  quanto  previsto  dalla
normaƟva.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)

4

Pagina 46 di 149



D.
Lg

s.
 6

26
/9

7

Ar
t. 

33
D.

M
 1

0/
3/

98

Al
l. 

III
Le porte sono apribili nel verso dell’esodo con facilità?

Modificare il senso di apertura della porta.
(Qualora ciò possa determinare pericoli  per passaggio di
mezzi  o  per  altre  cause,  adoƩare  accorgimenƟ  aƫ  a
garanƟre  condizioni  di  sicurezza  equivalente.  Se  l’area
servita ha un affollamento superiore a 50 persone, oppure
la porta è situata al piede o vicino al piede di una scala,
oppure la porta serve un'area a elevato rischio di incendio
si  deve  obbligatoriamente  inverƟre  il  senso  di  apertura
della  porta.)  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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III

Le porte sono apribili a “semplice spinta” dall’interno?

Installare  un  disposiƟvo di  apertura  a  “semplice  spinta”
dall’interno.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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1

Il disposiƟvo di cui al punto precedente  è posto ad un'altezza compresa tra 85 e 95 cm?

Posizionarlo  ad  un'altezza  compresa  tra  85  e  95  cm
(consigliata  90  cm).  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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1

Gli spazi anƟstanƟ e retrostanƟ le porte hanno dimensioni adeguate per la manovra di 
una sedia a ruote considerando il Ɵpo di apertura?

- Rimuovere o riposizionare arredi e/o altri ostacoli.
- Collocare la porta in un'altra posizione.
- InverƟre  il  senso  di  apertura  della  porta.  (in  aƩesa

adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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1

La pavimentazione degli spazi anƟstanƟ e retro-stanƟ le porte è complanare, ovvero 
presenta un dislivello inferiore a 2,5 cm?

Rendere  complanare  la  pavimen-tazione  degli  spazi
anƟstanƟ e retrostanƟ le porte.  (in aƩesa adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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La pavimentazione degli spazi anƟstanƟ e retrostanƟ è tale da non creare condizioni di 
scivolosità?

 SosƟtuire  la  pavimentazione  scivolosa  degli  spazi
anƟstanƟ e retrostanƟ le porte.

 Intervenire con adaƩamenƟ che riducano la scivolosità.
(in aƩesa adeguamento struƩurale per l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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1

Le porte dotate di molla di chiusura consentono il fermo nella posizione aperta?

Installare un fermo o sosƟtuire la molla (se la porta è del
Ɵpo “resistente al fuoco” tale fermo non è ammesso)  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

C.3. Percorsi orizzontali interni
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La pavimentazione composta da elemenƟ complanari con eventuali risalƟ non superiori 
a 2,5 cm?

Rendere complanare la pavimenta-zione del percorso (5).
(in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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Esistono dislivelli (salƟ di quota) lungo il percorso d’esodo?

Raccordare  il  dislivello  (salto  di  quota)  con  una  rampa
avente le seguenƟ caraƩerisƟche:

- pendenza ≤ 8%;
- sviluppo lineare ≤ a 6.25 m (n.b. vedi int.);
- larghezza < 90 cm;
- almeno un corrimano ad un’altezza compresa tra 90 e

100 cm;
- presenza di cordolo sul lato privo di parapeƩo pieno

(h < 10 cm, evidenziato con materiale e colore diverso
da  quello  del  piano  di  calpesƟo  della  rampa  e  non
avente spigoli vivi);

- pavimentazione anƟsdrucciolo;
- adeguato contrasto  visivo  per segnalare l’inizio  e  la

fine della rampa.

È  sempre  consigliabile,  nell’ambito  del  più  generale
sistema integrato  per  l’orientamento  (vedi  parte  relaƟva
all’orientamento durante l’esodo), prevedere l’istallazione
di  codici  taƫli  che  segnalino  ulteriormente  la  presenza
della rampa (6) 

(in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

Gli elemenƟ cosƟtuenƟ la pavimentazione hanno giunƟ di larghezza inferiore a 5 mm?

- Intervenire livellando i giunƟ di larghezza maggiori a 5
mm.

- SosƟtuire gli elemenƟ della pavimentazione.  (in aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)

5

6
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Gli elemenƟ cosƟtuenƟ la pavimentazione sono tali da non determinare condizioni di 
scivolosità?

- SosƟtuire le pavimentazioni scivolose.

- Intervenire con adaƩamenƟ che riducano la scivolosità.
(in aƩesa adeguamento struƩurale per l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

La pavimentazione è realizzata con materiali che non creino condizioni di 
abbagliamento?

- Intervenire  sul  sistema  di  illuminazione  arƟficiale  (es.
schermare, riposizionare o calibrare l’intensità luminosa
degli apparecchi illuminanƟ) e su quello di illuminazione
naturale installando opportuni schermi e diffusori  (es.
tende).

- TraƩare  meccanicamente  o  chimi-camente  la
pavimentazione  in  modo  da  ridurne  la  rifleƫvità.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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Il percorso d’esodo ha una larghezza minima di 100 cm?

- Ampliare il percorso fino ad una larghezza adeguata.
- Riorganizzare  il  percorso  d’esodo.(in  aƩesa

adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)

Sono presenƟ degli allargamenƟ aƫ a consenƟre l’inversione di marcia per una persona 
in sedia a ruote?

 Creare, in base alle caraƩerisƟche e alla lunghezza del
percorso,  allargamenƟ  per  consenƟre  la  rotazione  di
360° (minimo 150cmX150cm).

 Riorganizzare  il  percorso.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche
da parte ente competente)
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III I percorsi d’esodo sono liberi da arredi o ostacoli che riducono la larghezza uƟle del 
passaggio?

 Eliminare gli ostacoli a terra e/o impostaƟ ad un’altezza
inferiore a 2 m.

 Riorganizzare  la  distribuzione  degli  arredi  e  delle
aƩrezzature(7).  (in aƩesa adeguamento struƩurale per
l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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Se sono presenƟ ostacoli non eliminabili (vedi punto precedente), essi sono rilevabili con 
un bastone?

- Aggiungere  all’ostacolo  sospeso  un  elemento  da
estendere fino a terra.

- Valutare  l’opportunità  della  predisposizione  di  una
segna-lazione  rilevabile  da  un  bastone  o  dal  taƩo
plantare  che faccia  da barriera  d’avverƟmento  taƫle.
(in aƩesa adeguamento struƩurale per l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

7
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Nel caso di rampe esistenƟ poste lungo il percorso d’esodo, rispon-dono alle 
caraƩerisƟche elencate nel punto precedente?

Adeguare  le  rampe  esistenƟ.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

C.4. Percorsi verƟcali interni
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Le scale sono dotate di parapeƩo di altezza minima pari a 100 cm?

Adeguare il parapeƩo esistente.

SosƟtuire  il  parapeƩo  con  uno  ad  altezza  adeguata.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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Il parapeƩo di cui al punto precedente è realizzato con elemenƟ idonei ad essere 
inaƩraversabili da una sfera di diametro di 10 cm?

Realizzare il parapeƩo in modo da evitare che gli elemenƟ
permeƩano di essere aƩraversaƟ da una sfera del diametro
di  10  cm.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)
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La larghezza delle scale è di almeno 100 cm? 

Adeguare la scala esistente.

UƟlizzare un’altra scala. (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)
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Le scale sono dotate di almeno un corrimano posto ad un’altezza tra 90 e 100 cm? 

Riposizionare il corrimano all’altezza adeguata.

Installare un corrimano ad altezza adeguata.

Fare conƟnuare il  corrimano lungo tuƩo lo sviluppo delle
scale.

Estendere  il  corrimano  in  piano  in  corrispondenza  di
eventuale presenza di segnalazione taƫle (vedi C.3.5).  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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I gradini delle scale presenƟ lungo il percorso d’esodo hanno una pedata anƟsdrucciolo?

SosƟtuire il rivesƟmento dei gradini

Intervenire  con traƩamenƟ superficiali  anƟsdrucciolo.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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10 L’inizio e la fine di ogni rampa è indicata da un segnale a pavimento (fascia di materiale 
diverso o comunque percepibile anche da parte dei non vedenƟ) situato almeno a 30 cm
dal primo e dall’ulƟmo scalino?

Installare una segnalazione taƫle.
Realizzare  la  segnalazione  uƟliz-zando  materiali  che
assicurino  un  buon  contrasto  cromaƟco.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)

Lo spigolo di ciascun gradino presenta un contrasto di luminanza rispeƩo alla pedata pari
almeno al 40%?

Applicare  un  listello  marcagradino  di  colore
opportunamente  contrastato.  (in  aƩesa  adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)

L’illuminazione è realizzata con materiali che non creino condizioni di abbagliamento?

Intervenire  sul  sistema  di  illuminazione  arƟficiale  (es.
schermare,  riposizionare  o  calibrare  l’intensità  luminosa
degli  apparecchi  illuminanƟ)  e  su  quello  di  illuminazione
naturale  installando  opportuni  schermi  e  diffusori.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare  le  eventuali  carenze riscontrate,  in  aƩesa  di
una  loro  risoluzione.  (in  aƩesa  adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

C.5. Spazio calmo
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In un edificio pluripiano in cui le persone con disabilità non possono affrontare 
autonomamente il percorso verƟcale e nel quale non sia possibile, con le sole misure 
gesƟonali, garanƟre lo esodo immediato per tuƫ, esiste uno spazio nel quale è possibile 
aƩendere in sicurezza l’arrivo dei soccorsi?

Realizzare uno spazio avente le seguenƟ caraƩerisƟche:

- ubicato lungo il percorso d’esodo di piano;
- non deve determinare ostacoli alle vie di deflusso;
- dimensionato  opportunamente  in  relazione  alle

necessità del luogo di lavoro;
- proteƩo dagli effeƫ dell’incendio;
- facilmente  idenƟficabile  e  riconoscibile  sia  dai

soccorritori  che  dalle  persone,  in  parƟcolare   con
disabilità sensoriale;

- facilmente raggiungibile dalle squadre di soccorso;
- dotato  di  un  sistema  di  comunicazione  aƫvo  anche

nella fase d’emergenza e collegato con chi  coordina o
indirizza i soccorritori;

- il  sistema di  comunicazione deve essere  accessibile  e
fruibile da tuƫ. (in aƩesa adeguamento struƩurale per
l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

Nel caso siano presenƟ scale di sicurezza esterne o si rilevi la necessità di programmarne 
l’istallazione, sono provviste di spazio calmo su ogni piano e con le  caraƩerisƟche 
elencate nel punto precedente?

Adeguare o realizzare scale di sicurezza esterne dotate di
spazio  calmo.  (in  aƩesa  adeguamento  struƩurale  per
l’abbaƫmento  barriere  architeƩoniche  da  parte  ente
competente)

Nel caso di spazi calmi già esistenƟ, essi rispondono alle caraƩerisƟche elencate nel 
punto precedente?

Adeguare gli spazi calmi esistenƟ. (in aƩesa adeguamento
struƩurale per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da
parte ente competente)
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4 Sono previste condizioni in grado di compensare le eventuali carenze riscontrate, in 
aƩesa di una loro risoluzione?

Definire le misure necessarie, anche di Ɵpo gesƟonale, per
compensare le eventuali  carenze riscontrate,  in aƩesa di
una loro risoluzione.  (in aƩesa adeguamento struƩurale
per l’abbaƫmento barriere architeƩoniche da parte ente
competente)

D. Mobilità negli spazi esterni
ì

Il percorso d’esodo ha una  pavimentazione composta da elemenƟ complanari con 
eventuali risalƟ non superiori a 2 mm?

Rendere complanare la pavimenta-zione del percorso.  (in
aƩesa  adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)
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Gli elemenƟ cosƟtuenƟ la pavimentazione hanno giunƟ di larghezza inferiore a 5 mm?

- Intervenire livellando i giunƟ di larghezza maggiori a 5
mm.

- SosƟtuire gli elemenƟ della pavimentazione.  (in aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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Gli elemenƟ cosƟtuenƟ la pavimentazione sono tali da non determinare condizioni di 
scivolosità?

 SosƟtuire le pavimentazioni scivolose.
 Intervenire con adaƩamenƟ che riducano la scivolosità.

(in aƩesa adeguamento struƩurale per l’abbaƫmento
barriere architeƩoniche da parte ente competente)

Gli elemenƟ cosƟtuenƟ la pavimentazione sono tali da non creare impedimenƟ al moto 
(ghiaia, terreno erboso, ecc.)?

Intervenire  sugli  elemenƟ  cosƟtuenƟ  la  pavimentazione
eliminando  gli  impedimenƟ  al  moto.  (in  aƩesa
adeguamento  struƩurale  per  l’abbaƫmento  barriere
architeƩoniche da parte ente competente)
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GESTIONE DELLE EMERGENZE E DELL’EVACUAZIONE
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà alla designare prevenƟvamente dei
lavoratori  incaricaƟ  dell’aƩuazione  delle  misure  di  prevenzione  incendi  e  loƩa
anƟncendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gesƟone dell’emergenza;

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione
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Ɵ I  lavoratori  incaricaƟ  dell’aƫvita’  di  prevenzione  incendi  e  loƩa  anƟncendio,  di
evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di
primo soccorso e, comunque, di gesƟone dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e
specifica  formazione  e  un  aggiornamento  periodico;  in  aƩesa  dell’emanazione  delle
disposizioni  di  cui  al  comma  3  dell’arƟcolo  46,  conƟnuano  a  trovare  applicazione  le
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato
nel S.O. alla GazzeƩa Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, aƩuaƟvo dell’arƟcolo 13 del decreto
legislaƟvo 19 seƩembre 1994, n. 626.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
emergenze esterne:
· incendi che si sviluppano nelle vicinanze della scuola;
· un terremoto;
· emergenza tossico - nociva;
· alluvione;
· aƩacco terrorisƟco;
emergenze interne:
· incendi che si sviluppano all'interno dell'edificio scolasƟco;
· avviso o sospeƩo della presenza di ordigni esplosivi;
· allagamento;
· fuga di gas;
· ogni altra causa che venga ritenuta pericolosa dal Capo d'IsƟtuto.

 

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
            Incendio

 In  caso  d'incendio con presenza  di  fiamme e  fumo in un locale,  i  presenƟ
devono  allontanarsi celermente  da  questo,  avendo  cura  di  chiudere  alla  fine
dell'evacuazione  la  porta  del  locale, avvisare  gli  addeƫ  alla  gesƟone  della
emergenza,  portarsi  secondo  le  procedure  pianificate  lontani dal  locale  e
rimanere in colonna in prossimità della più vicina via di esodo in aƩesa che venga
diramato l'ordine di evacuazione generale dell’IsƟtuto.

 In caso d'incendio in ambienƟ disƟnƟ e relaƟvamente lontani da quello in cui ci
si trova aƩendere che i preposƟ diramino le direƫve di evacuazione ordinata e
composta. Ciascuno è obbligato ad osservare le procedure stabilite dal Piano di
emergenza.

 Nelle vie di esodo (corridoi, atrii ecc.) in presenza di fumo in quanƟtà tale da
rendere difficoltosa la respirazione, camminare chini, proteggere naso e bocca
con un fazzoleƩo bagnato (se possibile) ed orientarsi tramite il contaƩo con le
pareƟ per raggiungere le uscite. E' preferibile tenersi per mano e non incorrere in
isterismi che rendono più difficoltoso l'esodo.

 Nel caso in cui il percorso che conduce alle uscite di sicurezza fosse impedito
da fiamme e fumo, dirigersi all'esterno uƟlizzando le scale alternaƟve di deflusso.

 Nel caso che dal luogo in cui ci si trova non fosse possibile evacuare all'esterno
per  impedimenƟ  dovuƟ  a  fiamme,  fumosità  e  forte  calore,  è  indispensabile
recarsi nei locali bagni (presenza di acqua e poco materiale combusƟbile) oppure
restare nell'ambiente in cui ci si trova avendo cura di chiudere completamente la
porta  di  accesso.  Le  fessure  a  filo  pavimento  potranno  agevolmente  essere
occluse con indumenƟ.  Ove possibile  è bene mantenere umido il  lato interno
della  porta  applicando  un  indumento  (grembiule,  impermeabile,  tendaggio)
precedentemente bagnato. Le finestre, se l'ambiente non è interessato da fumo,
dovranno essere mantenute chiuse. Gli arredi (armadi, mobili, tavoli, sedie ecc.)
dovranno essere allontanaƟ dalla porta ed accostaƟ in prossimità di una finestra
solo se ne esistono più di una e sono distanziate tra loro, oppure in luogo distante
dalla  finestra  e  contrapposto  all'area  di  aƩesa  dei  presenƟ.  Le  persone  che
indossano tessuƟ acrilici e sinteƟci (nylon, poliestere ecc.) dovranno spogliarsi di
quesƟ. Chiaramente è necessario segnalare ai soccorritori radunaƟ all'esterno la
propria presenza forzata nell'ambiente.

 In  caso  d'incendio  è  proibito categoricamente  uƟlizzare  l’ascensore  per
l'evacuazione.

 E' faƩo divieto percorrere le vie di esodo in direzione opposta ai normali flussi
di evacuazione

 E'  faƩo  divieto  a  chiunque non  abbia  avuto  una  preparazione  specifica  di
tentare di esƟnguere un incendio con le dotazioni mobili esistenƟ e specialmente
quando le  fiamme hanno forte intensità espansiva.  La correƩa operazione da

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
Terremoto
Solo in caso di scosse di intensità eccezionale si  ha il crollo pressoché immediato degli
edifici. La scossa tellurica è sempre preceduta da una serie di sintomi di avverƟmento, fra
cui il più evidente e inconfondibile anche per chi non avesse esperienza in materia è un
cupo boato  (voce) proveniente dal soƩosuolo. La più pericolosa è la seconda (onda di
ritorno o assestamento). Intercorre sempre un certo intervallo di tempo fra la prima e la
seconda scossa. L'intervallo di tempo intercorrente dipende dalla distanza dall'epicentro
del sisma stesso e dalla sua localizzazione (zone cosƟere - centro mare – zone entroterra).
Questo intervallo può essere prezioso per abbandonare velocemente,  ma mantenendo
sempre il  massimo autocontrollo,  gli  edifici interessaƟ dal  sisma. Per questo evento si
riƟene  che  non  si  debba  aƩendere  alcun  avviso  per  aƫvare  l'emergenza.  Ricordare
sempre  che  persone  iperemoƟve  o  isteriche  coinvolgono  sempre  emoƟvamente  le
persone  circostanƟ  e  ciò  potrebbe  provocare  evenƟ  disastrosi.  Una  volta  portaƟsi
all'esterno di edifici, rimanere in zone scoperte, lontano dagli edifici stessi e da linee e cavi
eleƩrici.  Raggiunta  una  "zona  di  sicurezza"  aƩenersi  alle  disposizioni  imparƟte.  Dove
possibile  portare  i  primi  elementari  soccorsi  a  chi  ne  avesse  eventualmente  bisogno.
Evitare in modo assoluto iniziaƟve personali e/o avventate che potrebbero coinvolgere la
sicurezza  e  l'incolumità  personale  e  della  comunità.  AƩendere  ed  aƩenersi
scrupolosamente ad eventuali direƫve ed istruzioni di soccorritori specializzaƟ. Nel caso
specifico  dell'evento  sismico  durante  il  normale  orario  di  lezione  eseguire
scrupolosamente quanto segue:

 Non  appena  si  percepisce l'onda  sismica,  non  "lanciarsi”  verso  le  porte
dell'aula creando caos.

 Rimanere al proprio posto, accovacciarsi al suolo soƩo i banchi o qualunque
cosa possa rappresentare una "momentanea teƩoia".

 Tenersi lontano da vetrate, finestre, armadi, ecc.
 Tenere i gomiƟ vicino ai fianchi senza serrarli, portare le mani dietro la nuca

(funzione  proteƫva),  tenere  il  volto  basso  (fra  le  braccia),  gli  occhi  chiusi  e
respirare lentamente e a fondo con la bocca socchiusa, non con il naso. Ciò è
dovuto  al  faƩo  che  la  caduta  di  eventuali  calcinacci,  frammenƟ  o  polvere
ostruirebbe più facilmente le vie nasali che non le vie orali producendo, fra l'altro
un senso di soffocamento e affanno.

 Non appena passato il "primo impaƩo" i primi (o il primo) a trovarsi vicino ad
una via di uscita dall'aula si avvicini rapidamente, ma mantenendosi calmo, alla
medesima. Controllata l'accessibilità alle vie di uscita fuoriesca invitando tuƫ gli
altri  a  seguirlo  rapidamente e  ordinatamente.  Eventuali  feriƟ debbono essere
evacuaƟ per primi. In questo caso,  se necessario, camice, jeans, giubboƫ ecc.
legaƟ assieme possono formare oƫmi teli barella.

 Tenersi lontano da edifici - struƩure provvisorie - linee eleƩriche. Tenere per
questo sempre presente che normalmente, a scosse telluriche di una certa enƟtà,
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
Fuga di gas/sostanze pericolose - scoppio/crollo di struƩure interne
Si  combinano  gli  adempimenƟ  ed  in  comportamenƟ  da  tenere  in  caso  di  incendi  e
terremoƟ graduaƟ alla reale circostanza della emergenza con le ulteriori prescrizioni:

 in caso di fuga di gas o presenza di odori che lasciano prevedere la presenza di
sostanze  pericolose,  è  necessario  evitare  di  accendere  uƟlizzatori  eleƩrici  né
spegnerli nel luogo invaso dal gas ma è preferibile disaƫvare l'energia eleƩrica
dal  quadro  di  piano  e/o  generale.  Evitare  altresì  la  formazione  di  scinƟlle  e
l'accensione di fiamme libere;

 aerare il  locale aprendo le finestre,  ma avendo cura di  mantenere la porta
chiusa dopo l'allontanamento dal luogo;

 respirare con  calma e se  fosse necessario  frapporre  tra  la  bocca,  il  naso e
l'ambiente un fazzoleƩo preferibilmente umido;

 mantenersi il  più possibile lontano dalla sorgente di emissione del gas o dei
vapori tossici e nocivi.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
ViolenƟ fenomeni atmosferici
Tromba d'aria – parƟcolari fenomeni meteo seguiƟ da precipitazioni eccezionali.

 Alle prime manifestazioni del fenomeno atmosferico o della formazione di una
tromba d'aria, cercare di evitare di restare in zone aperte.

 Se la persona sorpresa dalla tromba d'aria dovesse trovarsi nelle vicinanze di
piante di alto fusto, allontanarsi da queste.

 Trovandosi all'interno di un ambiente chiuso, porsi lontano da finestre, porte o
da qualunque altra area dove sono possibili cadute di vetri, arredi, ecc.

 Prima di uscire da uno stabile interessato dall'evento, accertarsi che l'ambiente
esterno e le vie di esodo siano prive di elemenƟ sospesi o in procinto di caduta.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
Esplosioni/crolli/aƩentaƟ e sommosse che interessano aree esterne
In  quesƟ  casi  ed  in  altri  simili  in  cui  l'evento  interessa  direƩamente  aree  esterne
all’IsƟtuto, il Piano di emergenza prevede la  "non evacuazione". Le informazioni fornite
all’utenza devono essere tempesƟve e comprensibili.  In  ogni  caso i  comportamenƟ da
tenere sono i seguenƟ:

 non abbandonare il proprio posto di lavoro e non affacciarsi alle finestre per
curiosare;

 spostarsi dalle porzioni del locale allineate con finestre esterne e con porte o
che  siano  soƩostanƟ  oggeƫ  sospesi  (lampadari,  quadri,  altoparlanƟ,  ecc.)  e
concentrarsi  in  zone  più  sicure  (ad  esempio  tra  la  parete  delimitata  da  due
finestre o sulla parete del locale opposta a quella esterna);

 mantenere la calma e non condizionare i comportamenƟ altrui con isterismi ed
urla;

 rincuorare ed assistere i colleghi in evidente stato di maggior agitazione;
 aƩendere le ulteriori istruzioni che verranno fornite dagli addeƫ alla gesƟone

della emergenza.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità a cui aƩenersi in caso di:
Minaccia armata e presenza folle
Anche  in  questo  caso  il  Piano  di  emergenza  deve  prevedere  la  "non  evacuazione".
Verranno fornite le dovute informazioni, i presenƟ dovranno aƩenersi ai seguenƟ princìpi
comportamentali:

 non abbandonare il  proprio posto di  lavoro e  non affacciarsi  alle  porte  del
locale per curiosare all'esterno;

 restare ciascuno al proprio posto e con la testa china se la minaccia è direƩa;
 non concentrarsi per non offrire maggiore superficie ad azioni di offesa fisica;
 non  contrastare  con  i  propri comportamenƟ  le  azioni  compiute

dall'aƩentatore/folle;
 mantenere la calma ed il controllo delle proprie azioni per offese ricevute e

non deridere icomportamenƟ squilibraƟ del folle;
 qualsiasi  azione  e/o  movimento compiuto  deve  essere  eseguito  con

naturalezza  e  con  calma  (nessuna  azione  che  possa  apparire  furƟva,  nessun
movimento che possa apparire una fuga o una reazione di difesa);

 se la minaccia non è direƩa e si è cerƟ delle azioni aƫve di contrasto delle
Forze di Polizia, porsi seduƟ o distesi a terra ed aƩendere ulteriori istruzioni dal
responsabile del seƩore.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  organizzaƟve  predisposte  in  IsƟtuto  a  cui
aƩenersi:
Disposizioni operaƟve
Diramazione dell’allarme e numero delle prove.
L’allarme  viene  diramato  a  tuƩo l’edificio  scolasƟco  dal  Dirigente  ScolasƟco,  o  in  sua
assenza  e/o  nei  plessi  facenƟ  parte  dell’IsƟtuto,  dall’AddeƩo  al  servizio  prevenzione
protezione rischio presente,  mediante gli apposiƟ segnalatori automaƟci.
Saranno programmate fino al termine delle lezioni n. 2 prove di evacuazione degli edifici
scolasƟci, entrambe riferite ad una situazione di incendio.
La prima prova sarà comunicata prevenƟvamente a tuƩo il personale docente e non al
fine di predisporre le opportune azioni da aƩuarsi in caso di evacuazione.
La  seconda  prova  non  avrà  preavviso  al  fine  di  evidenziare  eventuali  problemaƟche
aƫnenƟ le procedure.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  del  personale
Docente:
 richiamare  l’aƩenzione  degli  studenƟ  sulle  planimetrie  specifiche  affisse  in  ogni

ambiente scolasƟco riportanƟ  le indicazioni del percorso specifico per raggiungere
l’uscita di sicurezza assegnata, la segnaleƟca di salvataggio, la segnaleƟca anƟncendio,
il punto di raccolta esterno;

 nel  caso  non  fossero  affisse le  planimetrie  specifiche nell’ambiente,  individuare  il
percorso più breve per raggiungere l’uscita di sicurezza e periodicamente percorretelo
con gli studenƟ al fine di facilitarne il riconoscimento;

 richiamare l’aƩenzione degli studenƟ sulla necessità dell’osservanza delle procedure;
 portare  con  sé  il  registro  di  classe per  il  controllo delle  presenze  ad  evacuazione

completata  e  segnalare  tempesƟvamente  al  responsabile  del  centro  di  raccolta
eventuali assenƟ;

 guidare il gruppo classe verso il punto di raccolta;
 individuare due studenƟ apri-fila, e i loro sosƟtuƟ, con l’incarico di aprire la porta e

guidare i compagni verso il luogo di raccolta;
 individuare due studenƟ chiudi-fila, e i loro sosƟtuƟ, con l’incarico di chiusura della

porta dell’aula dopo aver verificato che nessuno dei compagni sia rimasto all’interno
dell’ambiente;

 Nelle  classi  in  cui  sono  presenƟ  studenƟ  diversamente  abili,  o  persone  che
necessitano di  assistenza,  sono staƟ individuaƟ due studenƟ accompagnatori  (ed  i
loro sosƟtuƟ).
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ degli studenƟ:
 interrompere immediatamente ogni aƫvità;
 mantenere la calma, l’ordine e l’unità del gruppo classe durante e dopo l’esodo;
 tralasciare il recupero di oggeƫ personali;
 disporsi rapidamente in fila evitando di vociare e di urlare ( la fila sarà aperta dai due

compagni apri-fila e chiusa dai compagni chiudi-fila;
 seguire le indicazioni del docente presente;
 comminare  in  modo  sollecito,  senza  soste  non  preordinate  e  senza  spingere  i

compagni.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i  lavoratori  sulle modalità comportamentali  e  compiƟ del  personale di
Segreteria:
A  seguito  di  segnalazione di  emergenza,  tuƩo  il  personale  di  segreteria,  gli  eventuali
docenƟ, non docenƟ, studenƟ e utenƟ esterni presenƟ nei locali, ad esclusione di quello
incaricato alla gesƟone delle emergenze, uscirà dagli ambienƟ di lavoro dopo aver spento i
computer, disaƫvato eventuali  interruƩori presenƟ negli  uffici  e aver chiuso finestre e
porte.
 Tuƫ, sono tenuƟ alla calma, ad aƫvare la procedure di chiamata soccorso esterna ed

aƩendere i soccorsi. 
 Eventuali  principi  di  combusƟone  all’interno  dei  locali  dovranno  essere

immediatamente circoscriƫ dal personale con i mezzi di esƟnzione incendio. 
 Aerare i locali dopo l’intervento se privi dei (DPI). DisposiƟvi di Protezione Individuale.
 Non uƟlizzare le finestre come via di fuga. 
 Segnalate immediatamente all’esterno la vostra presenza.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  del  personale
Ausiliario
Il personale ausiliario ai piani non chiamato a compiƟ e incarichi specifici nella gesƟone
dell’emergenza e loƩa anƟncendio dovrà:
 spalancare  i  portoni  d’entrata  e  tuƩe  le  porte  che  conducono  verso  l’esterno

dell’edificio. (anche se dotaƟ di maniglione anƟpanico);
 aprire  i  cancelli  presenƟ  nel  perimetro  scolasƟco  per  consenƟre l’allontanamento

della popolazione scolasƟca dall’edificio; 
 staccare  i  disposiƟvi  degli  impianƟ del  gas,  dell’energia  eleƩrica,  della  rete  idrica,

(disaƫvaƟ a cura del  personale addeƩo ai piani  ,  a cui  sono state date specifiche
disposizioni);

 verificare visivamente l’eventuale  presenza di persone all’interno dei locali igienici di
piano;

 abbandonare l’edifico e raggiungere i punƟ di raccolta di perƟnenza. 
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali  in caso di situazione limite:
Nel  caso in cui  il  docente sia  nell’impossibilità ad aƩuare la procedura di  evacuazione
rapida  dell’edificio  causa l’elevata concentrazione di  fumo lungo la  via  di  fuga tale da
renderla impraƟcabile, o da reazioni di panico incontrollato di alcuni ragazzi tali  da non
garanƟre la sicurezza lungo il tragiƩo d’esodo per i medesimi ed  i compagni,  deve:  
 chiudere la porta della classe sigillandone ogni fessura con indumenƟ  (possibilmente

bagnaƟ);
 incaricare i ragazzi più reaƫvi a collaborare per la gesƟone del gruppo classe ed in

parƟcolare al mantenimento della calma;
 aprire i lucernari delle finestre; in loro assenza un’anta della finestra di classe;
 segnalate immediatamente all’esterno la vostra  presenza e aƩendere i soccorsi già

aƫvaƟ.  
Nel caso in cui l’allarme squilli  durante l’intervallo o in altri  momenƟ in cui gli studenƟ
sono fuori dalla classe, si deve:
 incolonnarsi senza spingere,  senza correre e dirigersi  verso  l’uscita di sicurezza più

vicina anche se diversa da quella prevista per la classe;
 raggiungere il punto di raccolta esterno previsto per quella uscita di sicurezza;
 giunƟ  all’esterno  individuare  il  proprio  gruppo  classe,  aggregatevi  e  segnalare  la

vostra presenza;
 in caso abbiate raggiunto un punto di raccolta esterno opposto a quello di perƟnenza

segnalate  immediatamente  la  vostra  presenza  al  responsabile  del  centro  il  quale
provvederà a far sospendere le vostre ricerche.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  del  personale
Docente  formato  in  qualità  di  addeƩo alle  misure  di  prevenzione  incendi  e  loƩa
anƟncendio,  di  evacuazione dei  lavoratori  in  caso  di  pericolo  grave e  immediato,  di
salvataggio e comunque, di gesƟone dell’emergenza:

Il  personale  AddeƩo  alle  misure  di  prevenzione  incendi  e  loƩa    anƟncendio,  di
evacuazione  dei  lavoratori  in  caso  di  pericolo  grave  e  immediato,  di  salvataggio  e
comunque, di gesƟone dell’emergenza. ai sensi del Decreto LegislaƟvo 9 aprile 2008 n. 81
AƩuazione delle direƫve CEE riguardanƟ il miglioramento della sicurezza e della salute dei
lavoratori sul luogo di lavoro, che nell’emergenza non abbia la responsabilità del gruppo
classe nei casi in cui ciò è possibile deve: 

 Raggiungere la zona fonte di pericolo.
 Valutarne l’enƟtà e se ci riuscite cercate di fronteggiarla.
 Intervenire aƫvamente con mezzi  adeguaƟ e protezioni  personali  per  spegnere  o

ridurre l’enƟtà dell’incendio senza porsi mai in pericolo.
 L’intervento  deve  sempre  essere  effeƩuato  con  la  massima  prudenza  e  da  più

incaricaƟ. 
 Nel caso non sia possibile spegnere l’incendio allontanarsi rapidamente e raggiungere

l’esterno dell’edificio. 
 Nel  caso  siano  insegnanƟ  impegnaƟ  con  la  classe,  raggiunto  il  punto  di  raccolta

esterno,  affidano  la  classe  ad  un  docente  presente  e  si  coordinano  con  gli  altri
incaricaƟ. 
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  di  trasporto  di  persona
disabile o incapace di mobilità propria di evacuazione:
in caso di evacuazione se nell'ambiente da abbandonare è presente una persona disabile
o che momentaneamente (per panico, svenimento ecc.) non sia in grado di muoversi si
può tentare un trasporto improvvisato con uno o più soccorritori e con diversi metodi:
- METODO STAMPELLA UMANA
E' uƟlizzata per reggere un infortunato cosciente capace di camminare se assisƟto. Questo
metodo non può essere usato in caso di impedimenƟ degli arƟ superiori dell'infortunato.
- METODO DELLA SLITTA
Consiste  nel  trascinare  l'infortunato  dal  suolo  senza  sollevarlo.  Il  trasporto  avviene
mediante  (Ɵro dai vesƟƟ) –  (Ɵro dalle ascelle)
- METODO DEL POMPIERE
Si ricorre a questo metodo quando il soccorritore vuole mantenersi sempre disponibile
almeno  una  mano  per  compiere  altre  operazioni  durante  l'evacuazione  (esempio:
aprire/chiudere una porta, trasportare altri oggeƫ). Aiutare l'infortunato ad alzarsi. Se è
incapace di alzarsi meƩersi in piedi davanƟ alla testa e sollevare l'infortunato uƟlizzando le
braccia intorno le ascelle di quest'ulƟmo. Afferrare il polso dell'infortunato con la mano
dello stesso lato e caricare la propria spalla con il corpo dell'infortunato a livello della zona
addominale. MeƩere l'altro braccio tra o intorno alle gambe del trasportato. 
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  del  personale
Docente formato in qualità di addeƩo al primo soccorso: 

Tuƫ i dipendenƟ conoscono i  nomi degli incaricaƟ al primo soccorso e le modalità per
meƩersi in contaƩo con loro. Sono staƟ informaƟ, anche con la seguente documentazione,
che la persona che assiste ad un infortunio deve prima di tuƩo intervenire sulle cause che
l’hanno prodoƩo, proteggendo se stesso innanzi tuƩo e facendo in modo poi che non si
aggravi il danno e non si coinvolgano altre persone. Dopo essere intervenuto sulle cause
che hanno prodoƩo l’infortunio si deve prendere contaƩo prima possibile con un addeƩo
al primo soccorso, e richiedere l’intervento urgente uƟlizzando i numeri di telefono e le
informazioni  imparƟte.  Ognuno  deve  meƩersi  a  disposizione  degli  incarichi  di  primo
soccorso  in  caso  di  infortunio:  quando  occorre  infaƫ  l’addeƩo  al  primo  soccorso  è
autorizzato a richiedere l’aiuto, di altre persone che possano risultare uƟli.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  procedure  di  primo
soccorso:
A tuƫ gli addeƫ al primo soccorso sono state distribuite le seguenƟ procedure da aƩuare
in caso di emergenza sanitaria:
1) approccio all’infortunato
_ mantenere la calma;
_ sul luogo dell’infortunio qualificarsi subito come addeƩo al soccorso;
_ occuparsi con calma dell’infortunato;
_  valutare  se  necessita  altro  aiuto  e  coinvolgere  nelle  operazioni  di  soccorso  solo  le
persone uƟli; fare allontanare i curiosi.
2) proteggere se stessi (vale per tuƫ)
_ Osservare bene la situazione ed individuare con precisione i pericoli  che si  potranno
incontrare durante l’effeƩuazione dell’intervento di primo soccorso.
_ AdoƩare, prima di effeƩuare l’intervento di soccorso,  le misure idonee per ridurre o
eliminare tuƫ i pericoli individuaƟ.
_ Indossare i mezzi di protezione individuale eventualmente uƟli per il soccorso prima di
iniziare l’intervento. Tali mezzi sono disponibili nella casseƩa di pronto soccorso.
_ Evitare comunque di fare gli eroi e di infortunarsi.
3) proteggere l’infortunato
_ Intervenire con la massima rapidità possibile.
_  Osservare  bene  il  luogo  dell’infortunio  per  individuare  tuƫ  i  pericoli  che  possono
aggravare la condizione dell’infortunato.
_ Intervenire per ridurre o eliminare i rischi per l’infortunato possibilmente senza spostare
l’infortunato se si sospeƩa una lesione della colonna vertebrale.
_ Spostare l’infortunato dal luogo dell’incidente solo in caso di assoluta necessità o se c’è
pericolo
che, restando in quella posizione, il danno si aggravi.
_  Fare  assumere posizione  di  sicurezza  più  adeguata  alla  situazione  (vedi  manuale  di
primo soccorso).
4) procedure di aƫvazione del soccorso esterno
L’aƫvazione del soccorso esterno deve essere preceduta dalla raccolta di informazioni che
poi saranno comunicate ai soccorritori.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e  procedure di aƫvazione -
Raccogliere informazioni:
L’addeƩo al primo soccorso deve cercare di rendersi conto di:
_ cosa è successo:
a) chiedendo all’infortunato, se in stato di coscienza vigile;
b) chiedendo alle persone che hanno assisƟto all’infortunio;
c) valutando rapidamente le caraƩerisƟche del luogo dell’infortunio al fine di acquisire tali
informazioni;
_ quante persone risultano coinvolte;
_ qual è il loro stato di gravità.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e  procedure di aƫvazione -
Chiamare il soccorso esterno
_  L’addeƩo  al  primo  soccorso  deve  sempre  fare  in  modo  che,  in  ogni  caso,  accanto
all’infortunato rimanga almeno una persona, meglio se un soccorritore specializzato.
_ L’addeƩo al primo soccorso non deve mai, tranne nelle condizioni in cui ci sia un pericolo
grave che può coinvolgere il  luogo dell’infortunio, permeƩere che si  sposƟ o si  muova
l’infortunato incosciente o che abbia ricevuto un colpo forte alla testa o alla schiena: in
quesƟ  casi  aspeƩare  l’ambulanza.  Nel  dubbio  chiamare  sempre  l’ambulanza  e  non
muovere l’infortunato!
_ Nel  caso l’addeƩo al  primo soccorso decida di  richiedere l’intervento dell’ambulanza
comunica agli addeƫ alla segnalazione di comporre i numeri telefonici di emergenza e di
riferire ai soccorsi possibilmente tuƩe le seguenƟ informazioni:
- che cosa è successo (per esempio, infortunio sul lavoro: specificare se caduta dall’alto,
scossa eleƩrica ecc., malore: specificare se possibile: infarto, colica, ecc...);
- quante persone sono coinvolte;
- quali sono le loro condizioni;
-  dove è avvenuto l’incidente (IsƟtuto:  via,  numero civico,  comune,  eventuali  punƟ di
riferimento, numero telefonico da cui si chiama, ecc.);
- specificare se esistono condizioni parƟcolari di accesso dell’impresa che rendono difficile
il soccorso;
- ricordarsi di non riaƩaccare prima che l’operatore abbia dato conferma del messaggio
ricevuto.
_  Si  è  approntato  un  cartello  nel  quale  sono  raccolte  sinteƟcamente  le  informazioni
fondamentali;
Tale cartello viene posizionato in corrispondenza delle seguenƟ aree:
- in ogni locale dell’isƟtuto, presso i telefoni fissi o in corrispondenza dei presidi di primo
soccorso.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e  Pronto soccorso esterno -
Tel. 118:
DaƟ da comunicare:
1. cosa è successo
2. numero di persone coinvolte
3. stato degli infortunaƟ
4. indirizzo dell’IsƟtuto dove è richiesto il soccorso
5. numero telefonico del luogo dal quale si chiama
6. nome di chi sta chiamando
seguire le indicazione dell’operatore del 118 e restare vicino al telefono e tenere le linee
telefoniche libere.
5) procedure di soccorso dell’infortunato (vedi il manuale di primo soccorso)
_  mantenere  sempre un aƩeggiamento  calmo:  ragionare  sempre prima di  agire,  dare
l’impressione
che tuƩo è soƩo controllo, che si sa esaƩamente quello che si sta facendo; rassicurate
l’infortunato; se possibile spiegate quello che state facendo;
_  effeƩuare  solo  gli  intervenƟ  streƩamente  necessari:  seguire  a  questo  proposito  le
indicazioni  del  manuale  di  primo  soccorso  eventualmente  integrate  da  quelle  più
specifiche fornite dai sanitari che hanno effeƩuato i corsi di formazione;
_  valutare  le  condizioni  dell’infortunato:  controllare  lo  stato  di  coscienza,  il  respiro,  il
polso,  la  presenza  di  gravi  emorragie,  la  presenza di  fraƩure;  valutare la  possibilità  di
fraƩura vertebrale;
_ se l’infortunato è cosciente parlargli per tranquillizzarlo e se possibile, senza affaƟcarlo,
chiedergli noƟzie uƟli ai fini del soccorso (cosa è successo, soffri di cuore, dove Ɵ fa male,
sei diabeƟco, hai baƩuto la schiena o la testa, Ɵ fa male la testa, Ɵ viene da vomitare ecc).
_ se l’infortunato è incosciente e vomita, o comunque rischia il soffocamento: liberare le
vie  aeree  (allontanare  corpi  estranei  dalla  bocca,  ruotargli  il  capo  di  lato  e/o
iperestenderlo);
_ se l’infortunato è incosciente e non respira, iniziare la respirazione arƟficiale; se il cuore
non baƩe, iniziare il massaggio cardiaco;
_ spostare o collocare in posizioni più sicure l’infortunato solo per evitare un danno più
grave sopraƩuƩo se si sospeƩa una fraƩura vertebrale.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  incidenƟ
ed infortuni sul lavoro:
Si  riportano  di  seguito  alcuni  incidenƟ  che  più  frequentemente  si  possono  verificare
all'interno di una unità produƫva durante la normale aƫvità ed anche in situazioni di
emergenza.
Se qualcuno subisce un infortunio, si è tenuƟ a darne avviso all’addeƩo primo soccorso, la
persona  competente  effeƩuerà  una  prima  medicazione  uƟlizzando  i  contenuƟ  della
"casseƩa  di  pronto  intervento",  lasciando  ai  Sanitari  qualificaƟ  il  compito  di  una  più
risoluta ed efficace medicazione.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  in  caso  di
soffocamento ed asfissia:
se  per  ostruzione  della  trachea,  rimuovere  il  corpo  estraneo  ove  possibile,  anche
capovolgendo  l'individuo;  successivamente  praƟcare  la  respirazione  arƟficiale.  E'
preferibile far ruotare la testa all'indietro e spingere le mandibole verso l'alto (si evita che
la lingua ostruisca la trachea).
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  in  caso  di
folgorazioni:
dapprima interrompere la corrente; qualora ciò non sia possibile, distaccare il malcapitato
dalla  sorgente  eleƩrica  uƟlizzando  un  corpo  non  conduƩore  (legno  per  esempio).
PraƟcare immediatamente la rianimazione corporea agendo sul torace.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  ferite con
emorragia esterna:
Lavarsi bene le mani con acqua e sapone e indossare guanƟ monouso prima di toccare
qualunque ferita o il  materiale di medicazione; in caso di mancanza di acqua, pulirsi le
mani con un batuffolo di cotone idrofilo imbevuto di alcool. Lavare la ferita con acqua
pura e sapone, servendosi della garza per allontanare il terriccio, la polvere, le schegge,
ecc.; in mancanza di acqua, lavare la pelle intorno alla ferita con un batuffolo di cotone
idrofilo imbevuto di alcool. Lasciare uscire dalla ferita alcune gocce di sangue ed asciugare
con la garza. Applicare sulla ferita un poco di alcool iodato; coprire con garza; appoggiare
sopra la garza uno strato di cotone idrofilo; fasciare con una benda di garza, da fissare alla
fine con una spilla o con un pezzeƫno di ceroƩo. Se si traƩa di piccola ferita, in luogo
della  fasciatura,  fissare la  medicazione mediante strisce di ceroƩo. Se dalla ferita esce
molto sangue comprimerla con garza e cotone idrofilo, in aƩesa che l'infortunato riceva le
cure del medico. Se la perdita di sangue non si arresta e la ferita si trova in un arto, in
aƩesa del medico, legare l'arto, secondo i casi, a monte o a valle della ferita o, in ambedue
le  sedi,  mediante  una  fascia  di  garza,  una  cinghia,  una  striscia  di  tela,  ecc.,  sino  a
conseguire l'arresto dell'emorragia.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  ferita agli
occhi:
lavare la lesione soltanto con acqua, coprirla con garza sterile e cotone idrofilo e fissare la
medicazione con una benda ovvero con strisce di ceroƩo.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  puntura di
inseƫ o morsi di animali ritenuƟ velenosi:
indossare guanƟ monouso,  spremere la ferita e applicarvi sopra un po' di  ammoniaca,
salvo che non si traƫ di lesioni interessanƟ gli occhi. Se la persona e stata morsa da un
reƫle o se versa in stato di malessere, richiedere subito l'intervento del medico.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione

CO
N

FO
RM

E

O
BL

IG
H

I  
D

EL
 D

AT
O

RE
 D

I

LA
VO

RO

Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  in  caso  di
distorsioni, strappi e lussazioni:
applicare una fasciatura rigida ma non stringente. Lasciare l'infortunato nella posizione di
minor dolore ed aƩendere l'arrivo del soccorso esterno.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  in  caso  di
svenimenƟ:
non tentare di sollevare l'infortunato; è preferibile distenderlo tenendo le gambe sollevate
rispeƩo alla posizione della testa. Per svenimenƟ in posizione seduta piegare la testa fra le
ginocchia. Non soffocare l'infortunato con la presenza di più persone e venƟlare.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare  tuƫ  i  lavoratori  sulle  modalità  comportamentali  e  compiƟ  in  caso  di
convulsioni:
tenere l'infortunato in posizione orizzontale con la testa girata su un fianco per evitare
vomiƟ e probabili soffocamenƟ. Chiamare subito un soccorso esterno.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di inalazione
di fumi:
senza  meƩere  a  repentaglio  la  propria  incolumità,  meƩere  in  salvo  l'infortunato
allontanandolo  dall'ambiente  contaminato  dai  fumi  (spesso  tossici).  Se  l'infortunato  è
incosciente ma respira, disporlo in posizione laterale di sicurezza. Se respira con difficoltà
o non respira, praƟcare la respirazione arƟficiale.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  usƟoni
lievi (1° grado):
Se l'infortunato è lievemente usƟonato (1° grado): indossare guanƟ monouso, applicare la
pomata disponibile nella  casseƩa di pronto intervento e coprire la  zona con un panno
pulito ed umido.
In caso di grandi usƟoni (2° e 3° grado):
raffreddare le parƟ con acqua fredda. Non tentare di rimuovere lembi di tessuto bruciaƟ
ed aƩaccaƟ alla pelle. Indossare guanƟ monouso, sfilare delicatamente anelli, braccialeƫ,
cinture, orologi o abiƟ intorno alla parte usƟonata prima che inizi  a gonfiare. Evitare di
applicare sostanze oleose e grasse, ma ricoverare l'infortunato in Centri specializzaƟ.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  ferimenƟ
alla testa:
se  l'incidente  è  accompagnato  anche  da  perdita  di  conoscenza  e/o  sbandamenƟ  e
sonnolenza  si  può  ipoƟzzare  anche  un  trauma  cranico.  In  quesƟ  casi  non  cercare  di
sollevare  l'infortunato,  né  dargli  da  bere,  ma  chiamare  subito  il  Soccorso  Sanitario
Pubblico.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  lesioni da
schiacciamento:
arrestare ogni eventuale emorragia e traƩare tuƩe le ferite con i medicamenƟ disponibili
nella casseƩa di pronto soccorso. Se l'arto può essere liberato subito rimuovere il peso
che  lo  comprime;  qualora  l'arto  dovesse  rimanere  schiacciato  per  più  di  30  minuƟ,
aƩendere il soccorso medico prima di estrarlo o, per estrema necessità, apporre un laccio
tra la parte schiacciata e la radice dell'arto prima della rimozione del peso che comprime.
Quando  possibile  le  lesioni  da  schiacciamento  devono  essere  lasciate  scoperte.  Se
l'infortunato perde conoscenza ma respira, va messo in posizione laterale di sicurezza; se
si arresta il baƫto cardiaco e la respirazione praƟcare immediatamente la rianimazione.
Riferire sempre al personale del soccorso medico la durata dello schiacciamento.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali del personale formato, ai sensi
del  D.Lgs.  15  luglio  2003 n° 388.  che nell’emergenza non abbia la  responsabilità  della
classe, deve:
 in caso di evacuazione rapida dell’edificio portarsi appresso i presidi sanitari;
 raggiungere il punto  di raccolta esterno assegnato;
 coordinarsi con gli eventuali incaricaƟ;
 aƫvare immediatamente un presidio di primo soccorso per intervenire su eventuali

infortunaƟ;
 fornire tuƩe le informazioni  uƟli  sugli  eventuali  infortunaƟ all’arrivo del  personale

medico;
 nel  caso  siano  insegnanƟ  impegnaƟ  con  la  classe,  raggiunto  il  punto  di  raccolta

esterno, affidano la classe ad un docente presente e si coordinano con il presidio di
primo soccorso. 

La squadra di Primo Soccorso si occupa di:
1) manovre di primo soccorso 

- valutazione dei parametri vitali e delle principali alterazioni; 
- massaggio cardiaco esterno e venƟlazione arƟficiale;
- emostasi, protezione e medicazione di ferite; 
- soƩrazione di un ferito o di un malato da situazione di immediato pericolo;

2) altre incombenze
- curare la tenuta dei presidi  sanitari  aƩraverso verifiche periodiche (in  linea di

massima bimestrali); 
- tenere un registro del materiale sanitario e delle relaƟve scadenze.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione

CO
N

FO
RM

E

Pagina 70 di 149



O
BL

IG
H

I  
D

EL
 D

AT
O

RE
 D

I

LA
VO

RO

Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali di visitatori – Terzi:
Durante l’allarme, gli eventuali visitatori ed i dipendenƟ di terzi dovranno essere invitaƟ
dal personale della scuola ad abbandonare le zone di pericolo per la via più breve e sicura
a loro indicata.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
evacuazione
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali dei genitori:
I genitori degli studenƟ vengono informaƟ che l’IsƟtuto scolasƟco ha predisposto un piano
di evacuazione d’emergenza, agli allievi sono staƟ illustraƟ i comportamenƟ da seguire in
caso di  emergenza.  Durante l’anno scolasƟco verranno effeƩuate prove di evacuazione
simulata con preavviso e senza preavviso allo scopo di conseguire i necessari automaƟsmi.
I genitori dovranno se presenƟ nella scuola:
 Mantenere la calma.
 Evitare ogni aƩeggiamento che possa creare panico o confusione.
 Non cercare di raggiungere i propri figli nelle aule.
 AƩenersi scrupolosamente a quanto disposto dal personale scolasƟco.
 Dirigersi verso le vie di emergenza più vicine seguendo la segnaleƟca affissa nei locali.
Se sono a casa:
 AƩendere comunicazioni della scuola.
 Non uƟlizzare il telefono.
 Non andare a prendere i figli fino a quando non saranno specificatamente invitaƟ a

farlo dalla scuola o dalle autorità.

Procedure  rilevabili  nel  Piano  Primo  di  emergenza  e  di
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sull’ individuazione dei centri di raccolta:
Dall’analisi  dell’area  in  cui  è  insediato  l’IsƟtuto scolasƟco  e  dalla  Ɵpologia  distribuƟva
presente all’interno del corpo di fabbrica e dal numero della popolazione scolasƟca, dopo
l’evacuazione gli studenƟ ed il personale tuƩo della scuola devono concentrarsi nei punƟ
di  raccolta  a  loro  assegnaƟ,   idenƟficaƟ  nelle  planimetrie  generali  esposte  ai  piani
dell’IsƟtuto.
Per ogni edificio scolasƟco sono staƟ individuaƟ due possibili CENTRI di raccolta esterni,
opposƟ tra loro, fronte l’edificio scolasƟco, retro l’edificio scolasƟco. L’eventuale scelta del
punto  di  raccolta  verso  cui  dirigersi  è  streƩamente  determinata  dalla  natura
dell’emergenza  e  dai  possibili  coinvolgimenƟ   interni  o  esterni  all’edificio  determinaƟ
dall’evento. 
RaggiunƟ i rispeƫvi centri di raccolta, tuƫ gli occupanƟ dell’edificio scolasƟco dovranno
convergere  in  dove  saranno  aƫvaƟ  i  centri  di  primo  soccorso  e  coordinamento
emergenza.
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Al fine di conseguire gli obieƫvi di sicurezza della vita umana, di incolumita' delle persone
e di tutela dei beni e dell'ambiente, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad
informare tuƫ i lavoratori sulle modalità comportamentali e compiƟ in caso di  
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GESTIONE DEL PRIMO SOCCORSO
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà alla designare prevenƟvamente dei
lavoratori incaricaƟ dell’aƩuazione delle misure di prevenzione incendi e loƩa anƟncendio,
di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di
primo soccorso e, comunque, di gesƟone dell’emergenza;
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I  lavoratori  incaricaƟ  dell’aƫvita’  di  prevenzione  incendi  e  loƩa  anƟncendio,  di
evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di
primo soccorso e, comunque, di gesƟone dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e
specifica  formazione  e  un  aggiornamento  periodico;  Le  caraƩerisƟche  minime  delle
aƩrezzature  di  primo soccorso,  i  requisiƟ  del  personale  addeƩo e  la  sua  formazione,
individuaƟ in relazione alla natura dell'aƫvita', al numero dei lavoratori occupaƟ ed ai
faƩori di rischio sono individuaƟ dal decreto ministeriale 15 luglio 2003, n. 388
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco  assicura  che  gli  addeƫ  al  pronto  soccorso,
designaƟ, siano formaƟ con istruzione teorica e praƟca per l'aƩuazione delle misure di
primo intervento interno e per l'aƫvazione degli intervenƟ di pronto soccorso.
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La formazione dei lavoratori designaƟ e' svolta da personale medico,  in collaborazione,
ove  possibile,  con  il  sistema  di  emergenza  del  Servizio  Sanitario  Nazionale.  Nello
svolgimento  della  parte  praƟca  della  formazione  il  medico  puo'  avvalersi  della
collaborazione di personale infermierisƟco o di altro personale specializzato.
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 Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad assicurare una casseƩa di pronto
soccorso,  tenuta  presso ciascun luogo di  lavoro, adeguatamente custodita in  un luogo
facilmente  accessibile  ed  individuabile  con  segnaleƟca  appropriata,  contenente  la
dotazione minima indicata nell'allegato 1, che fa parte del decreto 15 luglio 2003 n. 388,
da integrare sulla base dei rischi presenƟ nei luoghi di lavoro e su indicazione del medico
competente,  ove  previsto,  e  del  sistema  di  emergenza  sanitaria  del  Servizio  Sanitario
Nazionale, e della quale sia costantemente assicurata, la completezza ed il correƩo stato
d'uso dei presidi ivi contenuƟ;
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Il datore di lavoro, in collaborazione con il medico competente, ove previsto, sulla base dei
rischi  specifici presenƟ nell'azienda o unita' produƫva, individua e rende disponibili le
aƩrezzature minime di equipaggiamento ed i disposiƟvi di protezione individuale per gli
addeƫ al primo intervento interno ed al pronto soccorso.
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Le aƩrezzature ed i  disposiƟvi di cui al  comma 1 devono essere appropriaƟ rispeƩo ai
rischi specifici connessi all'aƫvita' lavoraƟva dell'azienda e devono essere mantenuƟ in
condizioni  di  efficienza  e  di  pronto  impiego  e  custodiƟ  in  luogo  idoneo  e  facilmente
accessibile.
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Nelle aziende o unita' produƫve di gruppo A e di gruppo B, il datore di lavoro – Dirigente
scolasƟco  garanƟsce  le  seguenƟ  aƩrezzature:
un mezzo di comunicazione idoneo ad aƫvare rapidamente il sistema di emergenza del
Servizio Sanitario Nazionale.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
In caso di traumi gravi, il soccorso prestato da una persona inesperta potrebbe aggravare
le conseguenze dannose. Se non siete esperƟ, non rimuovete l’infortunato, ma avverƟte
subito, ove possibile,  un addeƩo al S.P.S.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
Collaborate  con gli  addeƫ al  S.P.S.  per  prestare  il  primo soccorso,  ed  eventualmente
chiamate l’Emergenza Sanitaria telefonando al 118 o ad altro numero affisso all’Albo della
Sicurezza.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
Se l’infortunato è in stato comatoso,  non risponde alle domande, non reagisce ad altri
sƟmoli,  cercate di tenere  libere le  vie respiratorie facendogli  assumere la  posizione di
sicurezza laterale; infortunato disteso sul pavimento su un fianco.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
Se vi è stata l’esposizione ad una sostanza tossica o corrosiva, consegnare agli addeƫ del
S.P.S. la scheda di sicurezza o l’imballaggio con l’eƟcheƩa della sostanza.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
In caso di usƟoni: sciacquare abbondantemente, ma delicatamente, le lesioni con acqua
fredda.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
In caso di contaƩo con sostanze tossiche o corrosive: sciacquare abbondantemente con
acqua, evitando qualsiasi contaƩo con la sostanza nociva.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
In caso di inalazione di sostanze tossiche: evitate di inalare le stesse sostanze; aprire porte
e  finestre  per  favorire  l’aerazione  dei  locali;  se  è  possibile  portate  il  soggeƩo  all’aria
aperta.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
In caso di ingesƟone di sostanze tossiche o corrosive: far sciacquare la bocca con acqua,
che deve essere successivamente espulsa; far bere solo acqua; non provocare il vomito; se
il soggeƩo è svenuto, non tentare di farlo bere e tenere libere le vie respiratorie.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni: 
Se l’infortunato non respira: praƟcate la respirazione – bocca  a bocca - ; se non si è capaci
di praƟcarla personalmente, far accorrere qualcuno in grado di praƟcarla.

Procedure rilevabili nel Piano Primo Soccorso

CO
N

FO
RM

E

Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad assicurare il seguente contenuto 
minimo della casseƩa di pronto soccorso:
GuanƟ sterili monouso (5 paia).
Visiera paraschizzi
Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro (1).
Flaconi di soluzione fisiologica ( sodio cloruro - 0, 9%) da 500 ml (3).
Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (10).
Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (2).
Teli sterili monouso (2).
PinzeƩe da medicazione sterili monouso (2).
Confezione di rete elasƟca di misura media (1).
Confezione di cotone idrofilo (1).
Confezioni di ceroƫ di varie misure pronƟ all'uso (2).
Rotoli di ceroƩo alto cm. 2,5 (2).
Un paio di forbici.
Lacci emostaƟci (3).
Ghiaccio pronto uso (due confezioni).
Saccheƫ monouso per la raccolta di rifiuƟ sanitari (2).
Termometro.
Apparecchio per la misurazione della pressione arteriosa.

Procedure rilevabili nel Piano Primo Soccorso

CO
N

FO
RM

E

Pagina 75 di 149



Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad assicurare il seguente contenuto 
minimo del paccheƩo di medicazione:
GuanƟ sterili monouso (2 paia).
Flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml (1).
Flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml (1).
Compresse di garza sterile 18 x 40 in buste singole (1).
Compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole (3).
PinzeƩe da medicazione sterili monouso (1).
Confezione di cotone idrofilo (1).
Confezione di ceroƫ di varie misure pronƟ all'uso (1).
Rotolo di ceroƩo alto cm 2,5 (1).
Rotolo di benda orlata alta cm 10 (1).
Un paio di forbici (1).
Un laccio emostaƟco (1).
Confezione di ghiaccio pronto uso (1).
Saccheƫ monouso per la raccolta di rifiuƟ sanitari (1).
Istruzioni sul modo di usare i presidi suddeƫ e di prestare i primi soccorsi in aƩesa del 
servizio di emergenza
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LA TUTELA DELLE LAVORATRICI MADRI
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà a garanƟre la valutazione anche dei
rischi per la sicurezza e la salute delle lavoratrici madri; l’informazione delle lavoratrici e
dei  loro RappresentanƟ per la  Sicurezza, sui  risultaƟ della valutazione e le conseguenƟ
misure  di  prevenzione  e  protezione  adoƩate;  l’adozione  delle  misure  necessarie  con
modifica delle condizioni e dell’orario di lavoro;la comunicazione alla Direzione Provinciale
del  Lavoro  della  possibilità  o  meno  dello  spostamento  a  mansione  non  a  rischio
precisando i moƟvi organizzaƟvi o produƫvi; garanƟre la possibilità di riposo in posizione
distesa  e  in  condizioni  appropriate  durante  il  lavoro;  il  permesso  retribuito  per
l’effeƩuazione di esami prenatali.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Fermo restando il divieto di adibire le lavoratrici in stato di gravidanza al trasporto e al
sollevamento di pesi, a lavori pericolosi, faƟcosi e insalubri, il datore di lavoro  – Dirigente
scolasƟco,  è tenuto ad effeƩuare una valutazione specifica sui  rischi  cui  è  soggeƩa la
lavoratrice e ne individua le misure di prevenzione e protezione.
Per la valutazione dei rischi si  suggerisce la collaborazione del medico competente se
presente,  se  non  previsto  è  consigliabile  richiedere  informazioni  ai  servizi  competenƟ
dell’ASL.
.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Qualora la valutazione dei rischi evidenzi pericoli per le lavoratrici,  il  datore di lavoro –
Dirigente scolasƟco  interviene modificando immediatamente le  condizioni  o  l'orario  di
lavoro.  Se per  moƟvi  organizzaƟvi  o produƫvi dell'azienda ciò non risulta possibile,  il
datore  di  lavoro  dà  immediata  comunicazione  al  Servizio  Ispeƫvo  della  Direzione
Provinciale del Lavoro competente che può disporre l'astensione anƟcipata dal lavoro.
In generale è vietato adibire al lavoro le donne:
nei due mesi precedenƟ la data presunta del parto e nei tre mesi successivi; durante la
gravidanza  e  nei  seƩe  mesi  successivi  al  parto  nel  caso  in  cui  vengono  svolƟ  “lavori
pericolosi, faƟcosi ed insalubri”.
Esempi di lavori vietaƟ:
Movimentazione di  pesi;   lavori  che comportano  la  stazione  in  piedi  per più  di  metà
dell’orario di lavoro;  lavori con alcuni Ɵpi di macchinari; lavori su mezzi meccanici o di
trasporto;  lavori  che  espongono  a:  prodoƫ  chimici,  rumore,  vibrazioni,  radiazioni
ionizzanƟ, agenƟ infeƫvi; lavoro noƩurno; lavoro su scale;

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco  provvederà  ad  informare  la  lavoratrice  che
obbligatoriamente deve astenersi dal lavoro per il tempo che va dai due mesi precedenƟ
la  data  presunta  del  parto  ai  tre  mesi  successivi al  parto  stesso  ovvero  ai  tre  mesi
successivi  all’interruzione  della  gravidanza  (sempre  che  l’aborto  avvenga  dopo  il  180°
giorno di gravidanza). Di recente è stata introdoƩa la facoltà, per le lavoraƟci dipendenƟ di
datori di lavoro pubblici o privaƟ, di uƟlizzare in forma flessibile il periodo dell’interdizione
obbligatoria dal lavoro di cui sopra, posƟcipando un mese dell’astensione prima del parto
al periodo successivo. La possibilità di godere di un mese di astensione obbligatoria prima
del  parto  e  di  quaƩro  successivamente  è  subordinata  all’aƩestazione  del  medico
specialista del SSN che ciò non arrechi danno alla gestante e al nascituro.
E’ prevista l’emanazione di un decreto interministeriale che aggiornerà l’elenco dei lavori
per i quali non è possibile l’astensione obbligatoria flessibile.
L’astensione obbligatoria è anƟcipata a tre mesi dalla data presunta del parto quando le
lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di gravidanza, siano
da ritenersi gravosi o pregiudizievoli.  Tali  lavori sono determinaƟ con propri decreƟ dal
Ministro  del  Lavoro,  senƟte  le  organizzazioni  sindacali  nazionali  maggiormente
rappresentaƟve.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Il  datore  di  lavoro –  Dirigente  scolasƟco provvederà  ad  informare la  lavoratrice  che  Il
periodo di astensione obbligatoria può essere anƟcipato:
nel caso di gravi complicanze della gestazione o disturbi preesistenƟ aggravaƟ dallo stato
di gravidanza
quando le condizioni di lavoro o ambientali possano pregiudicare la salute della donna e
del bambino
quando  la lavoratrice che svolga lavori pericolosi, faƟcosi o insalubri non possa essere
spostata ad altre mansioni (l’astensione può protrarsi fino a 7 mesi dopo il parto).
Nel caso descriƩo al Punto 1:
Per  anƟcipare  l’astensione  obbligatoria  la  lavoratrice  può  far  richiesta  della  relaƟva
autorizzazione  alla  Direzione  Provinciale  del  Lavoro  del  luogo  di  residenza  abituale
producendo: domanda espressa di astensione anƟcipata (uƟlizzando a tal fine il modello
rilasciato  dalla  DPL  stessa  debitamente  compilato)  e  CerƟficazione medica  rilasciata
dall’A.S.L. o dalla struƩura sanitaria delegata che deve riportare, tra l’altro: le generalità
della  lavoratrice;la  denominazione  e  la  sede  dell’azienda  ove  l’interessata  presta  la
propria  aƫvità lavoraƟva; il  mese  di gestazione alla  data della  visita  medica;la  data
presunta del partola diagnosi specifica comprovante lo stato di gravidanza a rischio; la
prognosi.
Il provvedimento di autorizzazione sarà rilasciato dalla DPL entro 7 gg. dalla ricezione della
documentazione completa.
Nei casi descriƫ ai PunƟ 2 e 3:
La richiesta di autorizzazione all’astensione anƟcipata deve essere presentata dal datore di
lavoro,  una  volta  accertata,  in  base  al  documento  di  valutazione  dei  rischi  e  previa
consultazione  del  medico  competente  e  del  RSSL,  l’impossibilità  di  ricollocare  la
lavoratrice  all’interno  della  struƩura  aziendale.  La  D.P.L  ha  la  facoltà  di  svolgere
direƩamente gli accertamenƟ necessari e di delegare alle ASL competenƟ gli opportuni
accertamenƟ di caraƩere sanitario.
L'astensione dal lavoro può essere disposta dalla Direzione Provinciale del Lavoro d'ufficio
o su istanza della lavoratrice, qualora l’aƫvità di vigilanza evidenzi condizioni determinano
la necessità di astensione.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco interdirà la lavoratrice durante la gravidanza dai
lavori  indicaƟ nella tabella allegata al DPR 303/56 per i  quali  vige l’obbligo delle visite
prevenƟve  e  periodiche,  quelli  che  espongono  a  silicosi,  asbestosi  ed  altre  malaƫe
professionali  di  cui  agli  allegaƟ 4  e  5  del  DPR 1124/65  e  successive  modifiche, quelli
previsƟ dall’allegato 1 alla Lege 977/67, relaƟvo ai lavori faƟcosi, pericolosi e insalubri per i
fanciulli e gli adolescenƟ, i lavori che comportano esposizione a radiazioni ionizzanƟ,   i
lavori su scale e impalcature mobili e fisse ed i lavori di manovalanza pesante, i lavori che
comportano una stazione in piedi per più di metà lavoro dell’orario o che obbligano ad
una  posizione  parƟcolarmente  affaƟcante,   i  lavori  con  macchina  mossa  a  pedale,  o
comandata a pedale, quando il ritmo del movimento sia frequente, o esiga un notevole
sforzo, i lavori con macchine scuotenƟ o con utensili che trasmeƩono vibrazioni, i lavori di
assistenza  e  cura  degli  infermi  nei  sanatori  e  nei  reparƟ  per  malaƫe  infeƫve  e  per
malaƫe nervose e mentali, i lavori agricoli che implicano manipolazione e uso di sostanze
tossiche o nocive nella concimazione del  terreno e nella cura  del  besƟame,  i  lavori di
monda e trapianto del riso, i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e
di ogni altro mezzo di comunicazione in moto.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco è tenuto ad informare la lavoratrice che oltre ad
un elenco di 119 aƫvità industriali riconducibili a quelle previste dal DPR 303/56 e dal
DPR 1124/65, vi è un elenco di 16 aƫvità non industriali (DPR 432/76) tra le quali lavori
nei magazzini frigoriferi, commercio all’ingrosso di stracci, carta da macero e materiali vari
di recupero (compresi i roƩomi metallici), commercio all’ingrosso dei pesƟcidi, lavori nelle
macellerie  che  comportano  l’uso  di  utensili  taglienƟ,  seghe  e  macchine  per  tritare,
impiego professionale di  lacche,  Ɵnture ed altre sostanze nocive nei  servizi  di  esteƟca
della persona, lavori nelle imprese di pulizia con impiego di scale, ponƟ mobili ed ogni
altro mezzo di elevazione di altezza superiore a un metro, di pulizia dei camini e focolai
negli  impianƟ di  combusƟone,    preparazione ed  impiego dei  fanghi  negli  stabilimenƟ
idrotermali,  lavori del personale ausiliario per l’assistenza ai malaƟ negli  isƟtuƟ di cura
pubblici e privaƟ, compresi i gabineƫ di analisi cliniche e microbiologiche e i gabineƫ di
radiologia,  rifornimento  di  carburanƟ  ad  autoveicoli  e  motoveicoli,  manovra  dei
montacarichi, lavori che comportano l’apprestamento di cure agli animali, o il contaƩo con
essi,  con i  loro cadaveri o con ogni altra materia  infeƩa o contaminata quando quesƟ
lavori implicano un rischio da infezione o di contaminazione grave. 

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco è tenuto ad informare la lavoratrice  che i lavori
faƟcosi, pericolosi ed insalubri  cui fa riferimento il DPR 1204/71,  includono anche tuƫ
quelli  che comportano  il  rischio  di  esposizione  agli  agenƟ ed alle  condizioni  di  lavoro
indicaƟ negli allegaƟ I e II del DPR 645/96.
agenƟ fisici: vengono presi in considerazione i rischi che possono provocare lesioni al feto
o il distacco di placenta, come colpi, vibrazioni, movimenƟ (da tenere in considerazione
quindi, rispeƩo al passato, anche macchine utensili, impianƟ con parƟ in movimento e con
pericolo di collisione), movimentazione manuale dei carichi, rumore, radiazioni ionizzanƟ
e  non  ionizzanƟ,  sollecitazioni  termiche,  movimenƟ e  posizioni  di  lavoro,  spostamenƟ
interni  ed  esterni  allo  stabilimento,  faƟca  mentale  e  fisica  e  altri  disagi  fisici  connessi
all'aƫvità.
agenƟ biologici: da considerare gli agenƟ dei gruppi da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75 del D.Lgs.
626/94,  nella  misura  in  cui  sia  noto  che  tali  agenƟ  o  le  terapie  che  si  rendessero
necessarie meƩerebbero in pericolo la salute della gestante e del nascituro.
agenƟ chimici: con effeƫ irreversibili (sostanze eƟcheƩate con R40, 45, 46, 47), processi
industriali  di  cui  all'  allegato  VIII  del  D.  626/94,  mercurio,  medicamenƟ  anƟmitoƟci,
monossido di carbonio, agenƟ chimici pericolosi  con assorbimento cutaneo.

Procedure rilevabili nella valutazione eseguita
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NOMINA DEL MEDICO COMPETENTE NELLA STRUTTURA SCOLASTICA
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto

2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Nomina del medico competente
E’ uƟle ricordare che nel processo decisionale relaƟvo alla nomina del medico competente occorre tener presente che se da una parte il  Decreto LegislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81,  impone l’obbligo di sorveglianza sanitaria per quei
lavoratori esposƟ a cerƟ livelli  di rischio, dall’altra i lavoratori non esposƟ a tali rischi hanno il diriƩo a non essere soƩoposƟ a sorveglianza sanitaria in base all’art. 5 della legge 300/70.
Partendo da quesƟ presupposƟ si è avviato un confronto tra le ASL della Provincia di Milano, che ha portato alla stesura di queste linee comportamentali, rivolte sia ai dirigenƟ scolasƟci che agli operatori dei Servizi territoriali di
prevenzione delle stesse ASL durante le proprie aƫvità di vigilanza.
In via generale, Il Medico Competente deve essere nominato solo nei casi previsƟ dalla normaƟva vigente, generalmente quindi in aziende i cui dipendenƟ sono soggeƫ ai rischi specifici per la salute elencaƟ nel DPR 303/56, D.Lgs.
277/91 e  Decreto LegislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81. In linea generale sono soggeƩe alla nomina le aziende i cui dipendenƟ siano soƩoposƟ a sforzi fisici notevoli, ad agenƟ chimici, cancerogeni, o biologici, a rumore, vibrazioni o
scuoƟmenƟ, o a rischi per la vista. Sono altresì soggeƫ a controllo i lavoratori addeƫ a lavori usuranƟ, a radiazioni, all'uso dei videoterminali (VDT).La presenza del medico competente è obbligatoria solo nei casi in cui vi sia necessità
di  sorveglianza sanitaria per i lavoratori,  necessità che scaƩa qualora dalla valutazione emerga l’esposizione a determinaƟ rischi. Bisogna rilevare però che la presenza di un rischio non definisce automaƟcamente l’obbligo di
sorveglianza sanitaria e quindi la nomina del medico competente, ma che per ogni caso deve essere valutato il grado di tale rischio (gravità, esposizione, tempo, etc.).
Citando alcuni esempi che si potrebbero raffigurare in ambito scolasƟco, si ravvisa l’obbligo di nominare il medico competente quando si valuƟ la presenza di lavoratori esposƟ per almeno 20 ore seƫmanali a videoterminali, oppure
lavoratori soggeƫ a determinaƟ livelli di movimentazione manuale di carichi, oppure ancora esposizione ad agenƟ chimici a livelli ritenuƟ superiori ad un rischio moderato. Pertanto anche nella scuola, come in tuƫ gli ambienƟ di
lavoro, la nomina del medico competente è subordinata ai risultaƟ della valutazione dei rischi. Eventuali generalizzazioni possono avere solo un valore puramente indicaƟvo.Teoricamente i rischi che più frequentemente si potrebbero
incontrare in ambito scolasƟco e che potrebbero richiedere l’avvio di una sorveglianza sanitaria si possono così riassumere.

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
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Il  datore di  lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare tuƩe le aƫvità lavoraƟve
presenƟ in ambito scolasƟco  che necessiƟno di movimentazione manuale dei carichi: le
operazioni  di  trasporto  o  di  sostegno  di  un  carico  ad  opera  di  uno  o  piu'  lavoratori,
comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, Ɵrare, portare o spostare un carico,
che, per le loro caraƩerisƟche o in conseguenza delle condizioni ergonomiche sfavorevoli,
comportano  rischi  di  patologie  da   sovraccarico  biomeccanico,  in  parƟcolare  dorso-
lombari.  Le  Ɵpologie  di  lavoratori  esposte  nel  comparto  scolasƟco  si  idenƟficano
prioritariamente nel personale ausiliario e tecnici di laboratorio. 

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Tenendo conto dell'allegato XXXIII, il datore di  - Dirigente scolasƟco fornisce ai lavoratori
le  informazioni  adeguate relaƟvamente  al  peso  ed  alle  altre  caraƩerisƟche  del  carico
movimentato; assicura ad essi la formazione adeguata in relazione ai rischi lavoraƟvi ed
alle modalita' di correƩa esecuzione delle aƫvita'.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a  fornire ai lavoratori l'addestramento
adeguato in merito alle correƩe manovre e procedure da adoƩare nella movimentazione
manuale dei carichi.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Il  datore di  lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare tuƩe le aƫvità lavoraƟve
presenƟ in ambito scolasƟco che espongano i lavoratori al rischi derivante le aƩrezzature
munite di videoterminali, in parƟcolare i lavoratori con mansioni di segreteria, tecnici di
laboratorio e lavoratori occasionali – studenƟ  

valutazione eseguita del rischio videoterminalisƟ.
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2.
Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a fornire adeguata informazione e formazione in oƩemperanza a quanto previsto
in via generale dall'arƟcolo 18, comma 1, leƩera l). Fornisce ai lavoratori informazioni, in
parƟcolare per quanto riguarda le misure applicabili al posto di lavoro, in base all'analisi
dello stesso di cui all'arƟcolo 174, le modalita' di svolgimento dell'aƫvita', la protezione
degli occhi e della vista; 

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
videoterminalisƟ.
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto alla  sorveglianza  nello  svolgimento
quoƟdiano del  lavoro secondo le seguenƟ prescrizioni:  Il  lavoratore,  ha  diriƩo ad  una
interruzione  della  sua  aƫvita'  mediante  pause  ovvero  cambiamento  di  aƫvita';le
modalita'  di  tali  interruzioni  sono  stabilite  dalla  contraƩazione  colleƫva  anche
aziendale;in  assenza  di  una   disposizione  contraƩuale  riguardante  l'interruzione,  il
lavoratore comunque ha diriƩo ad una pausa di quindici minuƟ ogni centovenƟ minuƟ di
applicazione  conƟnuaƟva  al  videoterminale;  le  modalita'  e  la  durata delle  interruzioni
possono essere stabilite temporaneamente a livello individuale ove il medico competente
ne evidenzi la necessita'. E' comunque esclusa la cumulabilita' delle interruzioni all'inizio
ed  al  termine  dell'orario  di  lavoro.  Nel  computo  dei  tempi  di  interruzione  non  sono
compresi  i  tempi  di  aƩesa  della  risposta  da  parte  del  sistema  eleƩronico,  che  sono
consideraƟ, a tuƫ gli effeƫ, tempo di lavoro, ove il lavoratore non possa abbandonare il
posto di lavoro. La pausa e' considerata a tuƫ gli effeƫ parte integrante dell'orario di
lavoro e, come tale, non e' riassorbibile all'interno di accordi che prevedono la riduzione
dell'orario complessivo di lavoro.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
videoterminalisƟ.
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto alla  sorveglianza  nello  svolgimento
quoƟdiano del lavoro al fine di limitare  possibili esposƟ tra personale docente e tecnico,
studenƟ che frequentano laboratori in cui si uƟlizzano agenƟ chimici personale che per
qualsiasi  ragione è esposto ad agenƟ chimici.  La valutazione dei rischi dimostra che, in
relazione al Ɵpo e alle quanƟtà impiegate di un agente chimico pericoloso per la salute, in
funzione delle modalità di impiego, della tecnologia impiegata, delle misure generali di
prevenzione e protezione adoƩate, e alla frequenza, in termini di tempo, dell’esposizione
dei lavoratori non vi è esposizione. E’ evidente che nei laboratori scolasƟci l’intento sarà
quello di mantenere al minimo il rischio (rischio chimico moderato) adoƩando le adeguate
misure  prevenƟve  e  non  avendo  conseguentemente   alcuna  necessità  di  sorveglianza
sanitaria. Pertanto si avranno obblighi generali informaƟvi, formaƟvi, di sicurezza, ma non
di nomina del medico competente.

InformaƟva interna
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto alla  sorveglianza  nello  svolgimento
quoƟdiano del lavoro al fine di limitare  possibili esposƟ tra personale docente e tecnico,
studenƟ al rischio biologico. Si traƩa sempre di rischio occasionale, perché generalmente
nelle scuole non si  fa  uso deliberato  di  agenƟ biologici,  con l’eventuale  eccezione dei
laboratori  di  microbiologia  non  presente  nell’IsƟtuto.  Nella  quasi  totalità dei  casi  non
occorre  alcuna  sorveglianza  sanitaria,  mentre  sarà  uƟle  prevedere  misure  igieniche
idonee, e in qualche caso, profilassi vaccinale.

InformaƟva interna
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a fornire adeguata informazione, raccomandazioni e indicazioni operaƟve per la
gesƟone dei casi di influenza pandemia da VIRUS A/H1N1V.  in relazione all’informaƟva
del  Ministero  dell’Istruzione  del  18  seƩembre  2009,  Prot.  A00DPT/2410.  Le  misure
igieniche e comportamentali da adoƩare a scuola da parte degli studenƟ e del personale
si  sinteƟzzano in  Igiene delle  mani:  lavare regolarmente le  mani  con acqua e sapone,
sopraƩuƩo dopo avere tossito, starnuƟto e avere soffiato il naso; CorreƩa gesƟone delle
secrezioni  respiratorie  (“eƟcheƩa respiratoria”):  coprire  la  bocca  ed  il  naso  quando si
tossisce  e  si  starnuƟsce,  possibilmente  con  un  fazzoleƩo  di  carta,  da  geƩare
immediatamente nella  spazzatura  dopo  l’uso;  Pulizia  ordinaria,  con  i  normali  prodoƫ
comunemente  in  uso,  delle  superfici  e  suppelleƫli  che  sono  a  contaƩo  con  le  mani
(banchi,  sedie,  lavagne,  disposƟvi  eleƩronici  uƟlizzaƟ: video-proieƩori,  computer,  ecc.).
EffeƩuare la pulizia subito, nei casi in cui tali superfici si presenƟno visibilmente sporche;
Non consumare cibi,  bevande già assaggiate da altri, o da confezioni non integre; Non
mangiare uƟlizzando le posate di altri; Non portare alla bocca penne, gomme, maƟte ed
altro materiale di uso scolasƟco e/o comune; Aerare le aule e gli ambienƟ regolarmente
durante l'intervallo e dopo la fine di tuƩe le aƫvità
scolasƟche quoƟdiane.

InformaƟva interna

CO
N

FO
RM

E

Pagina 84 di 149



DIVIETO ASSUNZIONE E SOMMINISTRAZIONE BEVANDE ALCOLICHE E SUPERALCOLICHE
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare anche le eventuali interazioni
dei rischi presenƟ in ambiente di lavoro con quelli derivanƟ da errate abitudini personali
dei lavoratori, come l'assunzione di alcol e sostanze stupefacenƟ. Gli effeƫ delle sostanze
psicotrope (alcol-stupefacenƟ) amplificano infaƫ i rischi insiƟ nell'aƫvità lavoraƟva, tanto
che una  serie di  leggi,  alcune risalenƟ agli  anni  '50 limita o  vieta l'assunzione di  alcol
durante  il  lavoro,  in  relazione  all'aƫvità  svolta.  Alla  luce  del  provvedimento  del  18
seƩembre  2008  della  Conferenza  permanente  Stato  regioni,  pubblicato  sulla  GazzeƩa
Ufficiale  8  oƩobre  2008,  n°  236,  sugli  accertamenƟ  sanitari  di  assenza  di
tossicodipendenza  o  di  assunzione  di  sostanze stupefacenƟ  o  psicotrope  in  lavoratori
addeƫ a mansioni  che comportano parƟcolari  rischi  per la sicurezza,  l’incolumità e la
salute di terzi, si è deciso anche di dare svolta e aƩuazione incisiva alla Legge 30 marzo
2001, n° 125, la cosi deƩa Legge quadro in materia di alcol e di problemi alcol-correlaƟ,
con  controlli  miraƟ  all’uso-abuso  di  alcolici  per  quei  lavoratori  addeƫ  alle  mansioni
elencate  nell’allegato  I  ,  anche  se  ormai  si  riƟene  uƟle  “consigliare”  l’astensione  dal
consumo di alcolici per tuƫ i lavoratori e tuƩe le mansioni. Art. 15 comma 1. -
Disposizioni per la sicurezza sul lavoro. Nelle aƫvità lavoraƟve che comportano un elevato
rischio di  infortuni  sul lavoro ovvero per la  sicurezza,  l'incolumità o  la  salute dei terzi,
individuate con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con
il Ministro della sanità, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore
della  presente  legge,  e'  faƩo  divieto  di  assunzione e  di  somministrazione di  bevande
alcoliche e superalcoliche. Assunzione: è un processo aƫvo dove desƟnatario del divieto è
il lavoratore. Somministrazione: è un processo passivo per il lavoratore dove il desƟnatario
del divieto è il datore di lavoro. Ai sensi dell’art 1 e dell’Allegato 1 del Provvedimento 16
Marzo 2006 è faƩo divieto di assunzione e di somministrazione di bevande alcoliche e
superalcoliche al presente personale. I controlli alcolimetrici nei luoghi di lavoro possono
essere effeƩuaƟ esclusivamente dal medico competente (art. 15 Legge 30 Marzo 2001 n.
125).

Diramazione circolare interna. 2 2 4

3
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VIDEOTERMINALISTI
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R

Pr
io

rit
à

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I 

N
or

m
aƟ

va
 E

di
liz

ia
Pr

iv
at

a.

Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare la desƟnazione d’uso dei locali
con presenza di aƩrezzature videoterminali  rispondente a quella prescriƩa dal cerƟficato
prevenzione  incendi o Nulla Osta AnƟncendio

Comunicare  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla
manutenzione  e  messa  a  norma dell’edificio  scolasƟco  la
desƟnazione  d’uso  del  locale  laboratorio  se  diversa  da
quella  idenƟficata  nel  progeƩo  di  richiesta  cerƟficato
prevenzione incendi o Nulla Osta AnƟncendio.
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d. Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto a  valutare  la  presenza  di  materiali

susceƫbili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.)
I  materiali  susceƫbili  di  prendere  fuoco  su  entrambe  le
facce  devono  essere  di  classe  di  reazione  al  fuoco  non
superiore a 1. Eventuali materiali presenƟ non rispondenƟ
devono essere sosƟtuiƟ.
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare la densità di affollamento
deve essere pari a 0,4 persone/mq.
Qualora  le  persone  effeƫvamente  presenƟ  siano  numericamente  diverse  dal  valore
desunto dal calcolo effeƩuato sulla base della densità di affollamento, l’indicazione del
numero  di  persone  deve  risultare  da  apposita  dichiarazione  rilasciata  soƩo  la
responsabilità del  Ɵtolare  dall’aƫvità  e  comportano  l’applicazione di  misure  correƫve
anche di gesƟone dell’emergenza.
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3. Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare Il numero massimo di persone

presenƟ  nel laboratorio è conforme alle aƩuali norme vigenƟ  (spazio per esercitazioni)
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a valutare l’altezza minima nei locali con
presenza di aƩrezzature videoterminali che deve essere pari a m. 2.70. La non conformità
al  disposto determina  l’applicazione di  misure  correƫve quali  densità  di  affollamento,
ricambio aria, illuminazione, ecc.

L’altezza degli uffici è conforme alle aƩuali norme di edilizia
scolasƟca
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto  a  valutare  le  porte  nei  locali  con
presenza di aƩrezzature videoterminali che devono avere singolarmente, larghezza non
inferiore  a  m.  1.20,  ed  aprirsi  verso  esodo.  La  non  conformità  al  disposto  determina
l’applicazione di misure correƫve di gesƟone dell’emergenza.

Le  porte  del  locali  sono  conformi  alle  aƩuali  norme  di
prevenzione incendi per l’edilizia scolasƟca

CO
N

FO
RM

E

Pagina 86 di 149



VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I

D.
M

. 2
6/

08
/1

99
2,

 p
un

to
 7

.1
.

Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  è  tenuto  a  garanƟre  una  illuminazione  di
sicurezza, compresa quella indicante i passaggi, le uscite ed  i percorsi delle vie di esodo
avente  un livello  di  illuminazione non  inferiore a  5 lux.  L’autonomia  della  sorgente  di
sicurezza non deve essere inferiore ai 30°. Sono ammesse singole lampade o gruppi di
lampade con alimentazione autonoma, di Ɵpo automaƟco e tale da consenƟre la ricarica
completa entro 12 ore.

E’ garanƟto un impianto di illuminazione di sicurezza di nei
locali
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2. Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a garanƟre all’interno del laboratorio un

esƟntore portaƟle di capacità esƟnguente non inferiore 13A. 89B,C, di Ɵpo approvata dal
Ministero dell’Interno e/o un esƟntore portaƟle a CO2, di capacità esƟnguente 5 KG. 89 B-
C.

Sono garanƟƟ mezzi ed impianƟ di  protezione ed esƟnzione
degli incendi
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a garanƟre il carico  d’incendio presente
nel laboratorio no superiore a 30 Kg/mq, deve essere installato un impianto di rilevazione
automaƟca d’incendio.

Sono garanƟƟ impianƟ fissi di rilevazione degli incendi
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10
. Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a garanƟre  segnaleƟca espressamente

finalizzata alla sicurezza anƟncendio conforme ai disposƟ del P.R. 8 giugno 1982, n. 524.
E’ garanƟta la segnaleƟca di sicurezza 
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8. Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto ad affiggere la planimetria specifica di

evacuazione  del  locale  comprensiva  di  norme  comportamentali  da  aƩuare  in  caso  di
incendio ed evacuazione dell’edificio

Affiggere all’interno del laboratorio la planimetria specifica
di  evacuazione  del  locale  comprensiva  di  norme
comportamentali  da  aƩuare  in  caso  di  incendio  ed
evacuazione dell’edificio  conforme alla   simbologia  grafica
vigente.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto alla verifica periodica delle aƩrezzature
e gli impianƟ di sicurezza in modo da assicurarne la loro costante efficacia.

EffeƩuare  verifiche  di  controllo  ed  intervenƟ  di
manutenzione secondo  cadenze temporali ed annotarli in
apposito registro  a  cura del  responsabile dell’aƫvità.  Tale
registro  deve  essere  mantenuto  aggiornato  e  reso
disponibile  ai  fini  di  controllo  delle  autorità in  osservanza
agli obblighi imposƟ dall’art. 5 del D.P.R. 12 gennaio 1998, n.
37,  registro  dei  controlli  periodici,  D.M.  26  agosto  1992,
D.M. 10 marzo 1998, gesƟone delle emergenze – controlli
delle manutenzioni delle misure di protezione anƟncendio.
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a richiedere all’ente proprietario e/o
preposto alla manutenzione e messa a norma dell’edificio scolasƟco la cerƟficazione di
conformità sulla rispondenza degli impianƟ eleƩrici ai sensi Legge 46/90’ e s.m.i.

Richiedere la cerƟficazione di conformità sulla rispondenza
degli impianƟ
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a richiedere all’ente proprietario e/o
preposto alla manutenzione e messa a norma dell’edificio scolasƟco la dichiarazione di
conformità sulla rispondenza degli impianƟ realizzaƟ dopo il 13/03/90.

Richiedere  la  dichiarazione  di  conformità  ed  elenco  dei
materiali uƟlizzaƟ per impianƟ descriƫ nel D.P.R. 447/01, e
realizzaƟ dopo il 13/03/90
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a richiedere  all’ente proprietario e/o
preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma  dell’edificio  scolasƟco  la  verifica
dell’impianto di protezione delle cariche atmosferiche.

Sono  passaƟ  più  di  due  anni  dall’ulƟma  verifica
dell’impianto di protezione delle cariche atmosferiche
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a richiedere all’ente proprietario e/o
preposto alla manutenzione e messa a norma dell’edificio scolasƟco la documentazione
aƩestante la messa a terra dell’impianto eleƩrico vistata dall’ARPAV/ISPESL.

Richiedere la documentazione aƩestante la messa a terra
dell’impianto eleƩrico vistata dall’ARPAV/ISPESL (Mod. B)
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Il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, è tenuto a richiedere all’ente proprietario e/o
preposto alla  manutenzione  e  messa  a  norma dell’edificio scolasƟco  che  provveda  ad
incaricare personale specializzato per la verifica.

Sono  passaƟ  più  di  due  anni  dall’ulƟma  verifica
dell’impianto a terra
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Si provvederà all’installazione di cartellonisƟca indicante il pericolo. Il quadro di zona è dotato di segnaleƟca di pericolo 2 1 2
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Si provvederà a rendere disponibile lo schema del quadro. E’ presente lo schema del quadro 2 1 2
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Ridurre  al  minimo l’uƟlizzo  di  riduƩori,  spine  mulƟple;  ancorare  alla  parete  eventuali
prolunghe eleƩriche  e/o ciabaƩe,  tenere  lontano  dalle  aree di  passaggio   il  cablaggio
volante e assicurarne la messa a terra.

Si uƟlizzano prolunghe eleƩriche in modo stabile, riduƩori,
spine mulƟple comprese quelle chiamate ciabaƩe
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laboratorio se non marcaƟ CE.
Le  macchine,  le  aƩrezzature,  i  congegni  normalmente
uƟlizzaƟ nel laboratorio sono marcaƟ CE
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raccolƟ in modo differenziato o smalƟƟ correƩamente
Si provvederà ad isƟtuire la raccolta differenziata di cartucce
ad  inchiostro  o  i  nastri  delle  stampanƟ  smaltendoli
correƩamente. 

VEDI DOCUMEMTO GESTIONE RIFIUTI
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. E’ presente la scheda daƟ di sicurezza per i prodoƫ e sostanze pericolose redaƩa in sedici
punƟ. 

Richiedere ai fornitori di toner e cartucce per le stampanƟ la
scheda a 16 punƟ e soƩopunƟ aggiornata ai sensi del D.Lgs.
n. 52/97, ed aƩenersi a quanto prescriƩo.
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Nell’organizzazione del lavoro al videoterminale si è provveduto a diramare disposizioni a
tutela del lavoratore

Diramazione  di  una  circolare  interna  che  stabilisca  le
modalità di prevenzione e protezione nell’uƟlizzo dei VDT da
parte dei lavoratori.

CO
N

FO
RM

E

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I

D.
M

. 2
 o

Ʃ
ob

re
20

00
, a

ll.
 p

un
to

 4
 –

a.

Nell’organizzazione  distribuƟva  dell’ambiente  operaƟvo  dei  posƟ  di  lavoro  si  è  tenuto
conto di possibili faƩori di disturbo e stress

Nell’organizzazione  distribuƟva  dell’ambiente  di  lavoro
evitare  di  disporre  le  postazioni  contro  superfici  che
ostacolino  la  visione lontana del  lavoratore impedendo la
messa a fuoco all’infinito.
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Nell’insieme  delle  loro  caraƩerisƟche  ed  elemenƟ  le  postazioni  a  videoterminale
rispondono ai requisiƟ di ergonomia. Adeguare  le  postazioni  a  videoterminale  in  termini  di

aƩrezzature,  soŌware,  aƩrezzature  ausiliarie,  disposizioni
degli oggeƫ, tavoli, sedie, illuminazione, organizzazione del
lavoro ai requisiƟ di ergonomia.
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Modalità di lavoro. 
RipeƟƟvità e monotonia

Il  Datore  di  lavoro  assegna  le  mansioni  e  i  compiƟ
comportanƟ l’uso dei VDT anche secondo una distribuzione
dl lavoro che consenta di evitare il più possibile la ripeƟƟvità
e la monotonia delle operazioni.
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Modalità di lavoro.
Durata e interruzioni

Qualora  l’aƫvità lavoraƟva si  protragga per almeno 4 ore
consecuƟve,  devono  essere  previste  delle  interruzioni
(pause o cambiamenƟ di aƫvità), con le modalità stabilite
dai contraƫ colleƫvi anche aziendali. 
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Modalità di lavoro.
Pause

Le pause cosƟtuiscono parte integrante dell’orario di lavoro
e non sono riassorbili all’interno di accordi che prevedano la
riduzione dell’orario complessivo lordo.

CO
N

FO
RM

E

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I 

D.
M

. 2
 o

Ʃ
ob

re
 2

00
0 

G
es

Ɵo
ne

Modalità di lavoro.
Tempi

Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i
tempi  di  aƩesa  delle  risposte  da  parte  del  sistema
eleƩronico, che fanno parte integrante dei tempi lavoraƟvi
effeƫvi quando il lavoratore non possa abbandonare il suo
posto di lavoro.
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. Nella  distribuzione  delle  mansioni  e  dei  compiƟ  lavoraƟvi  comportanƟ  l’uso  dei

videoterminali si evita il più possibile la ripeƟƟvità e la monotonia delle operazioni 
Rivedere la distribuzione delle mansioni tenendo conto 
della ripeƟƟvità e della monotonia dei compiƟ lavoraƟvi.
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e I videoterminalisƟ ( il lavoratore che uƟlizza un’aƩrezzatura munita di videoterminale, in
modo sistemaƟco o abituale per venƟ ore seƫmanali ) effeƩuano le pause previste dalla
normaƟva

GaranƟre al lavoratore almeno una pausa o cambiamento di
aƫvità di 15 minuƟ per ogni due ore di applicazione 
conƟnuaƟva, quando svolga la sua aƫvità per almeno 
quaƩro ore consecuƟve.
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Il lavoratore impegnato in aƫvità comportante l’uso di videoterminali  soƩoposto a visite 
mediche prevenƟve e periodiche

EffeƩuare idonea sorveglianza sanitaria sui lavoratori 
impiegaƟ in aƫvità comportanƟ l’uso di videoterminali, in 
conformità a quanto previsto dalla normaƟva.
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1. I lavoratori classificaƟ come idonei con prescrizioni e i lavoratori che abbiano compiuto il

cinquantesimo anno di età effeƩuano visite di controllo biennale
EffeƩuare visite di controllo biennale.
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. I lavoratori classificaƟ come idonei effeƩuano visite di controllo quinquennali EffeƩuare visite di controllo quinquennali.
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. Il datore di lavoro assicura informazione e formazione adeguata ai lavoratori in ordine alle

modalità di svolgimento dell’aƫvità comportante uso di videoterminali, ai rischi connessi
e alle misure per evitarli 

Procedere  ad  opportuna  formazione ed  informazione  dei
lavoratori.
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Il lavoratore assume una posizione correƩa davanƟ al video Formare  il  lavoratore  circa  la  necessità  di  assumere  una
postura correƩa di fronte  il video, con piedi ben appoggiaƟ
al pavimento, schiena appoggiata allo schienale della sedia
nel traƩo lombare tra la terza e la sesta vertebra regolando
allo scopo l’altezza del sedile e l’inclinazione dello schienale
in modo che gli arƟ superiori ed inferiori formino un angolo
di 90°. Variazione frequente della posizione alternando il più
possibile quella anteriore con quella posteriore (piegamento
e sƟramento del busto).
Busto  e  arƟ  inferiori  inclinaƟ  a  70  -  80°,  arƟ  superiori
appoggiaƟ alle ginocchia. 
Busto e arƟ inferiori inclinaƟ a 110 - 120°, arƟ superiori a
sostegno della testa con mani dietro la nuca. 
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Il lavoratore evita, durante la digitazione irrigidimenƟ delle dita e del polso e per quanto
possibile posizioni di lavoro fisse e per tempi prolungaƟ

Formare il lavoratore in modo che durante la digitazione e
l’uƟlizzazione del mouse eviƟ irrigidimenƟ delle dita e del
polso, curando di tenere gli avambracci appoggiaƟ sul piano
di lavoro per circa 5 – 10 cenƟmetri in modo da alleggerire
la tensione dei muscoli del collo e delle spalle.
Si devono inoltre evitare, per quanto possibile, posizioni di
lavoro  fisse   per  tempi  prolungaƟ.  Nel  caso  ciò  fosse
inevitabile si raccomanda la praƟca di frequenƟ esercizi di
rilassamento (collo, schiena, arƟ superiori ed inferiori).
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L’operatore  manifesta  disturbi  oŌalmologici  (lacrimazione,  bruciore  e  secchezza  degli
occhi, ipersensibilità alla luce cefalea, campo visivo annebbiato o sdoppiato, stanchezza
alla leƩura, senso di abbagliamento) derivanƟ da condizioni ambientali non favorevoli sia
esterne (eccesso o insufficienza di illuminazione naturale od arƟficiale, riflessi provenienƟ
da superfici non opache, scarsa risoluzione dei caraƩeri sul video) che interne (aria troppo
secca,  presenza  di  sostanze  rilasciate  dai  rivesƟmenƟ  degli  arredi,  impianto  di
condizionamento poco efficiente

E’ consigliabile:
 socchiudere le palpebre per qualche minuto in modo di

escludere gli occhi dalle fonƟ di luci;
 seguire con lo sguardo il perimetro del soffiƩo;
 guardare  oggeƫ  lontani  cercando  di  individuare  i

deƩagli;
 sosƟtuire i rivesƟmenƟ e gli arredi non conformi;
 garanƟre  un  programma  periodico   di  manutenzione

all’impianto;
 riprisƟnare una condizione di confort nell’ambiente di

lavoro.
Al persistere delle condizioni di malessere soƩoporsi a visita
medica.
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L’operatore manifesta disturbi a carico del sistema osseo, muscolare e tendineo a causa di
una posizione di lavoro non correƩa

E’ consigliabile:
 cambiare posizione frequentemente;
 digitare la tasƟera appoggiando le breccia in modo da

non  diminuire  l’afflusso  del  sangue  ai  muscoli  con  il
conseguente senso di dolore;

 evitare di digitare od uƟlizzare il mouse velocemente e
per tempi prolungaƟ;

Al persistere delle condizioni di malessere soƩoporsi a visita
medica.
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L’operatore manifesta disturbi al collo E’ consigliabile:
 (sƟramento) Ɵrare il capo lentamente verso il basso con

le  dita  intrecciate  su  di  esso.  Fermarsi  in  questa
posizione per 10”. Ripetere l’esercizio dieci volte;

 (rinforzo)  per  dieci  volte  riƟrare  il  mento,  tornare  in
posizione normale,  protrudere il  mento e ritornare in
posizione normale;

 (sƟramento)  per  cinque  volte  rimanere  circa  20”  ad
angolo reƩo sull’avambraccio.

Al persistere delle condizioni di malessere soƩoporsi a visita
medica.
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L’operatore manifesta disturbi alle spalle E’ consigliabile:
 (sƟramento)  da seduƟ portare  le  mani  tra  le  scapole

tenendo i gomiƟ ben in alto. Rimanere in posizione per
20”. Ripetere l’esercizio 5 volte;

 (rinforzo)  sollevare  le  spalle  per  10”  poi  rilassarle.
Scendere  le  spalle  per  10”  poi  rilassarle.  Ripetere
l’esercizio 5 volte.

Al persistere delle condizioni di malessere soƩoporsi a visita
medica.
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L’operatore manifesta disturbi alla schiena E’ consigliabile:
 (sƟramento) seduƟ su di una sedia, a schiena driƩa, con

le gambe allargate ed i piedi poggiaƟ a terra. MeƩere le
mani tra le gambe ed andare con il corpo in avanƟ fino
a  toccare  il  pavimento  con  il  dorso  delle  mani.
Rimanere in questa posizione per qualche secondo poi
ritornare  nella  posizione  iniziale  riƟrando  nell’ordine
schiena, dorso, spalle e testa. Ripetere 5 volte.

Al persistere delle condizioni di malessere soƩoporsi a visita
medica.
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I Il lavoratore è a conoscenza dei criteri ergonomici dello spazio di lavoro L’accessibilità  alla  postazione  deve  garanƟre  liberi

spostamenƟ intorno al tavolo evitando ostacoli che limiƟno
il  libero  accesso  al  piano  di  lavoro,  il  libero  alzarsi,  di
trascinare lateralmente.

CO
N

FO
RM

E

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I

Sono uƟlizzaƟ schermi (monitor) di apparecchiature eleƩroniche
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I  caraƩeri  della  schermo  hanno  una  buona  definizione,  sono  chiari  e  di  grandezza
sufficiente

UƟlizzare  schermi  avenƟ  caraƩeri  con  buona  definizione,
chiari e di grandezza sufficiente.
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5. L’immagine sullo schermo è stabile UƟlizzare uno schermo con immagine stabile.
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. Il monitor è inclinabile e facilmente orientabile per adeguarsi alle esigenze dell’uƟlizzatore UƟlizzare uno schermo orientabile e facilmente inclinabile.
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5.

Il  monitor  non  presenta  riflessi  o  riverberi  che  possono  causare  fasƟdio  o  molesƟa
all’uƟlizzatore

Posizionare lo schermo ad angolo reƩo in rapporto alle fonƟ
di illuminazioni naturale e arƟficiale, in modo che non siano
presenƟ  riflessi  o  riverberi.  L’illuminazione   arƟficiale
dell’ambiente deve essere realizzata con lampade provviste
di schermi ed esenƟ da sfarfallio, poste in modo che siano al
di fuori del campo visivo degli operatori. In caso di lampade
a soffiƩo non schermate la linea tra l’occhio e la lampada
deve formare con l’orizzonte un angolo non inferiore a 60°.
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II. E’ possibile uƟlizzare un sostegno separato per lo schermo o un piano regolabile Assicurare la possibilità di ricorrere ad un sostegno separato

per lo schermo o ad un piano di appoggio.
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II. La brillantezza  e/o il  contrasto  tra  i  caraƩeri  e  lo  sfondo del  monitor sono facilmente

regolabili da chi uƟlizza il videoterminale
SosƟtuire il monitor avente caraƩerisƟche non adeguate.
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. Il monitor (se di veccia generazione) è a bassa emissione di radiazioni oppure è dotato di
schermo  proteƫvo  tale  da  ridurre  a  livelli  trascurabili  tuƩe  le  radiazioni  emesse
( eccezione faƩa per la parte visibile dello speƩro eleƩromagneƟco)

Dotare il monitor di idoneo schermo proteƫvo o sosƟtuirlo
con altro a bassa emissione di radiazioni. 
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Sono uƟlizzate tasƟere per l’introduzione di daƟ o di tesƟ
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II. La tasƟera è inclinabile e dissociata allo schermo ed è tale da non costringere il lavoratore

a posizioni scomode e defaƟganƟ
SosƟtuire la tasƟera con altra inclinabile e dissociata dallo
schermo,  che  non  costringa  l’uƟlizzatore  a  posizioni
scomode e defaƟganƟ. CO
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Lo  spazio  davanƟ  la  tasƟera  consente  un  appoggio  per  le  mani  e  gli  avambracci
dell’uƟlizzatore

Predisporre davanƟ alla tasƟera uno spazio che consenta un
appoggio per le mani e le braccia dell’uƟlizzatore.

CO
N

FO
RM

E

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I

D.
M

. 2
 o

Ʃ
ob

re
20

00
, a

ll.
 p

un
to

 4
-

a.

La tasƟera è collocata di fronte allo schermo Predisporre  la  tasƟera  ed  il  mouse,  od  eventuali  altri
disposiƟvi  di  uso  frequente,  davanƟ  allo  schermo  sullo
stesso piano della tasƟera ed in modo che siano facilmente
raggiungibili.
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I simboli dei tasƟ sono facilmente leggibili dall’uƟlizzatore SosƟtuire  la  tasƟera  esistente  con  altra  con  simboli
facilmente leggibili.
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Il piano di lavoro ha una superficie di colore chiaro possibilmente non bianco, ed in ogni
caso non rifleƩente; di dimensioni sufficienƟ e permeƩe una disposizione flessibile dello
schermo, della tasƟera, dei documenƟ e dl materiale accessorio   

Predisporre  un  piano  di  lavoro  con  superficie  poco
rifleƩente,  di  dimensioni  adeguate,  che  permeƩa  una
disposizione  flessibile  dello  schermo,  della  tasƟera,  dei
documenƟ e del materiale accessorio. CO
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Il  piano di lavoro e lo spazio a loro disposizione è tale da permeƩere ai lavoratori una
posizione comoda

Il  piano di  lavoro è  stabile  e di  altezza,  fissa  e regolabile,
indicaƟvamente  fra  70  e  80  cm;  dispone  di  uno  spazio
idoneo per il  comodo alloggiamento e la  movimentazione
degli arƟ inferiori e per infilarvi il sedile.
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Il piano di lavoro ha una profondità tale da assicurare una correƩa distanza visiva dallo
schermo

Assicurare  una  correƩa  distanza  visiva  dallo  schermo,
tenendo  presente  che  schermi  di  grandi  dimensioni
richiedono  tavoli  di  maggiore  profondità.  Posizionare  e
regolare lo schermo del  video d fronte in maniera che lo
spigolo superiore sia posto un po’ più in basso dell’orizzonte
che passa per gli occhi dell’operatore e ad una distanza dagli
occhi pari a circa 50 – 70 cm.
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Il sedile di lavoro è stabile, permeƩe all’uƟlizzatore libertà di movimento e una posizione
comoda

UƟlizzare sedili di lavoro stabili, di Ɵpo girevole, saldo contro
sliƩamento e rovesciamento, dotato di basamento stabile o
a cinque punƟ di appoggio.
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II. I sedili hanno altezza regolabile UƟlizzare sedili con altezza regolabile.
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 V
II. Lo schienale dei sedili è regolabile in altezza e in inclinazione UƟlizzare  sedili  con  schienale  regolabile  in  altezza  e  in

inclinazione.
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Il piano e lo schienale sono regolabili in maniera indipendente UƟlizzare  sedili  di  lavoro  con piano  di  lavoro regolabili  in
maniera indipendente così da assicurare un buon appoggio
dei piedi ed il sostegno della zona lombare.
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I sedili hanno i bordi dl piano smussaƟ e in materiale adeguato UƟlizzare sedili di lavoro con i bordi del piano smussaƟ e in
materiale  non  troppo  cedevole,  permeabile  al  vapore
acqueo e pulibile.
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Esiste la necessità di dotare di poggiapiedi alcuni posƟ lavoro AdoƩare  i  poggiapiedi  quando  ciò  risulƟ  prescriƩo  o
necessario;  tutela  lavoratrici  madri,  disabili  temporanei,
disabili permanenƟ.
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Le lavoratrici madri hanno ricevuto una adeguata e sufficiente informazione per la loro
sicurezza e salute

Assicurare alle lavoratrici madri una adeguata e sufficiente
informazione per la loro sicurezza e salute. 
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Si  è  proceduto  alla  valutazione  del  rumore  emesso  dalle  aƩrezzature  appartenenƟ  al
posto di lavoro, nei modi e nei tempi previsƟ dal D.Lgs, 277/91 

Procedere  alla  valutazione  del  rumore  durante  il  lavoro.
Prevedere  l’eliminazione  di  eventuali  problemi  di  rumore
determinaƟ in fase di stampa dalle stampanƟ procedendo
alla loro segregazione o insonorizzazione.
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Il microclima è adeguato alle esigenze del lavoro Evitare  le  correnƟ  d’aria  provenienƟ  da  porte,  finestre,
boccheƩe  di  condizionamento,  venƟlatori,  o  altre
apparecchiature.  E’  importante  che  l’aria  non  sia  troppo
secca per evitare possibili irritazioni degli occhi. Evitare che
fonƟ di calore radiante quali  impianƟ di riscaldamento ma
anche finestre che possono essere colpite da irraggiamento
solare direƩo, siano nelle vicinanze della postazione. 
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Le aƩrezzature appartenenƟ al posto di lavoro non producono eccessi di calore che posso
essere fonte di disturbo per i lavoratori.

AdoƩare idonei provvedimenƟ ed eventualmente sosƟtuire
le  aƩrezzature.  La  variazione  del  clima  è  streƩamente
connesso anche dal numero di aƩrezzature appartenenƟ al
posto di lavoro contemporaneamente uƟlizzate.
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. L’illuminazione delle postazioni di lavoro è tale da garanƟre un adeguato confort  visivo Illuminare  correƩamente il  posto di  lavoro,  possibilmente
con  luce  naturale,  mediante  la  regolazione  di  tende  o
veneziane  o  con  illuminazione  arƟficiale  adeguata.  Le
condizioni di maggior confort visivo sono raggiunte quando
l’illuminazione non è eccessiva e con fonƟ luminose poste al
di  fuori  del  campo  visivo  e  che  non  si  discosƟno,  per
intensità,  in  misura  rilevante  da  quelle  degli  oggeƫ
superfici  presenƟ  nelle  immediate  vicinanze,  in  modo  da
evitare contrasƟ eccessivi.
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Considerata la variabilità di intensità della luce naturale legata a cause meteorologiche o
stagionali, sono garanƟte condizioni costanƟ e oƫmali

Il  contrasto  fra  la  luminosità  dello  schermo  e  quella
dell’ambiente non deve essere superiore a 10 (luminanza)
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L’impianto di luce arƟficiale è adeguato all’ambiente Affinché  l’illuminazione  dell’ambiente  non  disturbi  gli
operatori  è  necessario  che il  contrasto  di  luminanza  fra  i
diversi  oggeƫ che si  trovano all’interno del  campo visivo
non  sia  eccessivo  e  non  ecceda  i  rapporƟ  indicaƟ  nella
seguente tabella.

ContrasƟ di luminanza ammissibili

 fra l’oggeƩo di aƩenzione e un campo immediatamente
circostante più scuro – 3 a 1.

 Fra l’oggeƩo di aƩenzione e un campo immediatamente
circostante più scuro – 1 a 3.

 Fra  l’oggeƩo  di  aƩenzione  e  altre  superfici  scure  più
distanƟ – 10 a 1.

 Fra le sorgenƟ luminose (finestre, cielo sereno ecc.) e le
superfici loro adiacenƟ – 20 a 1.

 Massimo rapporto di contrasto ammissibile – 40 a 1.  
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Le condizioni ambientali sono adeguate Il  “  confort  climaƟco”  presuppone  temperature  invernali
maggiori  di 18°C, temperature esƟve non inferiori  di oltre
7°C a quelle esterne ed umidità relaƟve tra il 35% ed il 65%.
Gli impianƟ di climaƟzzazione devono garanƟre almeno un
ricambio/ora di  aria esterna senza che la velocità dell’aria
risulƟ fasƟdiosa. 
(max. 0,15m/sec.)
I  fori  finestraƟ  devono  essere  apribili  per  1/16  della
superficie del locale.
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Il comportamento del lavoratore è tale da evitare o ridurre l’insorgenza di problemi visivi Il  lavoratore  è  informato  circa  la  necessità  di  distogliere
periodicamente lo  sguardo dal  video per guardare oggeƫ
lontani ; non dedicarsi ad aƫvità che richiedano un intenso
impegno  visivo  durante  le  pause  provvedere  alla  pulizia
periodica di tasƟera, mouse e schermo; uƟlizzare eventuali
mezzi di correzione della vista se prescriƫ.
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Il soŌware impiegato è adeguato alle mansioni da svolgere ed è facilmente comprensibile
da parte dell’uƟlizzatore

UƟlizzare  soŌware  adeguato  e  provvedere  a  specifica
formazione al suo uƟlizzo.
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I lavoratori hanno ricevuto un specifica formazione sui soŌware da loro uƟlizzaƟ e circa
l’uso dei programmi e delle procedure informaƟche

UƟlizzare il soŌware per il quale si è avuta la l’informazione
necessaria, quindi facile da usare e seguire le indicazioni e la
formazione  ricevuta  per  l’uso  dei  programmi  e  delle
procedure  informaƟche.  GaranƟre  la  presenza  di  un
referente per la soluzione del problema in caso di anomalie
del soŌware e dele aƩrezzature.

CO
N

FO
RM

E

VI
D

EO
TE

RM
IN

AL
I

D.
M

. 2
 o

Ʃ
ob

re
20

00
, a

lle
ga

to
pu

nt
o 

6.

I lavoratori dispongono del tempo necessario per acquisire le competenze necessarie in
campo informaƟco

GaranƟre  un  tempo  sufficiente  per  l’acquisizione  delle
necessarie competenze ed abilità.
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Il lavoratore è a conoscenza del contesto in cui il suo lavoro si inserisce Rendere  partecipe  il  lavoratore  circa  il  contesto  in  cui  si
colloca il risultato del suo lavoro al videoterminale, poiché
in tal modo si può contribuire all’aƩenuazione dei possibili
faƩori di affaƟcamento mentale.
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Il  lavoratore è aƫvamente coinvolto sugli  obieƫvi e sulle funzioni  dell’aƫvità svolta in
relazione a quelli del seƩore/reparto/ufficio

Il  lavoratore  deve  essere  informato,  anche se  in  maniera
informale, nelle seguenƟ aƫvità: formazione professionale;
progeƩazione e/o acquisto dei programmi con i quali deve
lavorare; progeƩazione dell’ambiente e del posto di lavoro;
organizzazione dell’aƫvità  lavoraƟva.  La  formazione,  al  di
fuori  dei  contenuƟ  specifici  inerenƟ  le  peculiari
apparecchiature  e  programmi,  dovrà  fornire  alcune
cognizioni  quali:  elemenƟ  basilari  su  scopi  e  funzioni  del
sistema  informaƟco  nel  quale  il  lavoratore  è  inserito;
struƩurazione del  sistema informaƟco e interazione tra  le
aƫvità svolte al  videoterminale  e l’organizzazione nel  suo
complesso;  funzionamento  del  sistema  di  elaborazione;
funzionamento e correƩo uƟlizzo di tuƩe le apparecchiature
tecniche  di  supporto  al  videoterminale;  intervenƟ  da
effeƩuare in caso di guasƟ e interruzioni del lavoro.
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MOVIMENTAZIONE MANUALE CARICHI
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto ad  adoƩare le misure organizzaƟve necessarie e ricorre ai mezzi appropriaƟ, in
parƟcolare  aƩrezzature  meccaniche,  per  evitare  la  necessità  di  una  movimentazione
manuale dei carichi da parte dei lavoratori.
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Qualora non sia possibile  evitare la  movimentazione manuale dei carichi  ad opera dei
lavoratori,   ai fini  della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente
scolasƟco  e  tenuto  ad  adoƩare  le  misure  organizzaƟve  necessarie,  ricorre  ai  mezzi
appropriaƟ e fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguaƟ, allo scopo di ridurre il rischio
che comporta la  movimentazione manuale di  deƫ carichi,  tenendo conto dell'allegato
XXXIII, ed in parƟcolare:

a) organizza i posƟ di lavoro in modo che deƩa movimentazione assicuri condizioni di 
sicurezza e salute;
b) valuta, se possibile anche in fase di progeƩazione, le condizioni di sicurezza e di salute 
connesse al lavoro in quesƟone tenendo conto dell'allegato XXXIII;
c) evita o riduce i rischi, parƟcolarmente di patologie dorso-lombari, adoƩando le misure 
adeguate, tenendo conto in parƟcolare dei faƩori individuali di rischio, delle 
caraƩerisƟche dell'ambiente di lavoro e delle esigenze che tale aƫvità comporta, in base 
all'allegato XXXIII;
d) soƩopone i lavoratori alla sorveglianza sanitaria di cui all'arƟcolo 41, sulla base della 
valutazione del rischio e dei faƩori individuali di rischio di cui all'allegato XXXIII.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione manuale dei carichi comportante un rischio ed essere causa di:
disturbi cumulaƟvi dovuƟ alla graduale usura cumulaƟva dell’apparato muscoloscheletrico
riconducibile  a  operazioni  conƟnue  di  sollevamento  o  movimentazione  (per  esempio,
dolori dorso-lombari);
traumi acuƟ quali ferite o fraƩure in seguito a infortuni.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione  manuale  dei  carichi  comportante  un  rischio  in  relazione  al  carico. Il
rischio di lesioni dorso-lombari aumenta se il carico è:

 troppo pesante: non esiste un peso esaƩo che può essere considerato sicuro: un
peso di 20-25 kg può essere troppo pesante da sollevare per la maggior parte
delle persone;

 troppo grande: se il carico è ingombrante, diventa impossibile rispeƩare le regole
di base per il  sollevamento e il trasporto, ossia tenere il  carico il  più possibile
vicino al corpo; pertanto, la muscolatura si affaƟca più rapidamente;

 difficile da afferrare: la conseguenza può essere un incidente dovuto al faƩo che il
carico è scivolato di  mano; i  carichi con bordi  spigolosi o contenenƟ materiali
pericolosi possono ferire i lavoratori;

 instabile o sbilanciato: ciò comporta un sovraccarico  su  determinaƟ muscoli  e
affaƟcamento, dato che il centro di gravità dell’oggeƩo è lontano dal centro del
corpo del lavoratore;

 difficile da raggiungere: il faƩo di dover stendere le braccia o di dover piegare o
ruotare  il  tronco  per  poter  raggiungere  il  carico  implica  un  maggiore  sforzo
muscolare;

 ha una forma o dimensioni tali da impedire la visuale al lavoratore: in tal caso
aumentano le possibilità che il carico scivoli o sfugga di mano o che il lavoratore
cada o urƟ qualcosa o qualcuno.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione  manuale  dei  carichi  comportante  un  rischio  nell’aƫvità  lavoraƟva. Il
rischio di lesioni dorso-lombari aumenta se il lavoro è:

 estenuante, per esempio perché deve essere svolto con ritmi troppo frequenƟ o
per una durata eccessiva;

 tale  da  implicare  l’adozione  da  parte  del  lavoratore  di  posture  scorreƩe  o
l’esecuzione  di  movimenƟ  scorreƫ,  per  esempio  con  il  tronco  piegato  e/o
ruotato, con le braccia sollevate, con i polsi piegaƟ, per movimentare un carico
lontano dal corpo;

 tale da richiedere l’esecuzione di movimenƟ ripetuƟ.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione manuale dei carichi comportante un rischio derivante dall’ambiente. Le
seguenƟ caraƩerisƟche  dell’ambiente  di  lavoro  possono accrescere  il  rischio  di  lesioni
dorso-lombari:

 se lo spazio per eseguire le operazioni di MMC è insufficiente, il lavoratore può
essere  costreƩo  ad  assumere  una  postura  scorreƩa  o  a  spostare  i  carichi  in
maniera rischiosa;

 il  rischio di infortuni  è maggiore in presenza di pavimenƟ irregolari,  instabili o
scivolosi;

 il  calore  fa  aumentare il  senso  di  stanchezza  dei  lavoratori  e  il  sudore rende
difficile l’uso degli aƩrezzi, costringendo le persone a ricorrere maggiormente alla
forza per poterli  uƟlizzare; il  freddo può far perdere sensibilità alle mani e,  di
riflesso, ostacolare la presa;

 un’illuminazione  scarsa  può  accrescere  il  rischio  di  infortuni  o  costringere  i
lavoratori ad assumere posture scorreƩe per vederci meglio.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione manuale dei carichi comportante un rischio  per il lavoratore se dovuƟ a:
· inidoneità fisica a svolgere il compito in quesƟone;
· indumenƟ, calzature o altri effeƫ personali inadeguaƟ portaƟ dal   
           lavoratore;
· insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione  manuale  dei  carichi  comportante un rischio  per  il  singolo  lavoratore.
Alcuni faƩori soggeƫvi potrebbero influire sul rischio di lesione dorsolombare:

 mancanza di esperienza, formazione e familiarità con l’aƫvità svolta;
 età: il rischio di disturbi dorso-lombari aumenta con l’età e con il numero di anni

di lavoro;
 corporatura fisica e capacità fisiche quali altezza, peso e forza;

 precedente storia di disturbi dorso-lombari.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata  informazione  e  formazione  in  materia  di  “movimentazione
manuale dei carichi” e sulle operazioni di trasporto o di sostegno di un carico ad opera di
uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, spingere, Ɵrare, portare o
spostare  un  carico  che,  per  le  loro  caraƩerisƟche  o  in  conseguenza  delle  condizioni
ergonomiche sfavorevoli, comportano rischi per i lavoratori, tra cui quelli di lesioni dorso-
lombari.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a fornire adeguata informazione e formazione in materia di sforzo fisico,  un rischio
se:
· è eccessivo;
· può essere effeƩuato solo con torsione del tronco;
· comporta movimenƟ bruschi del carico;
· è da effeƩuarsi in posizioni instabili.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata  informazione  e  formazione  in  materia  di   movimentazione
manuale di un carico e dei rischi quando:
· il carico è troppo pesante (30 kg);
· il carico è ingombrante o difficile da afferrare;
· il carico è instabile o con contenuƟ soggeƫ a spostamenƟ;
· il carico deve essere maneggiato o tenuto a distanza dal tronco o con torsioni o

inclinazioni del tronco;
· il  carico,  per  struƩura  interna  e/o  consistenza,  può  ledere  il  lavoratore,  in
parƟcolare in caso di urto.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata  informazione  e  formazione  in  materia  di   movimentazione
manuale dal punto di vista delle caraƩerisƟche degli ambienƟ di lavoro, quesƟ possono
aumentare le possibilità di rischio nei seguenƟ casi:
· spazi liberi ristreƫ per svolgimento di aƫvità;
· pavimenƟ ineguali con rischi di inciampo e scivolamento;

· movimentazione di carichi in posizioni scomode;
· dislivelli del pavimento e del piano di lavoro che implicano la  

           manipolazione del carico a diversi livelli;
· instabilità del pavimento e dei punƟ di appoggio;
· temperatura, umidità e circolazione d’aria inadeguate allo sforzo.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  fornire  adeguata informazione e  formazione nello  svolgimento dell’aƫvità  di
movimentazione manuale dei carichi comportante un rischio quando implica una o più
delle seguenƟ esigenze:
· sforzi prolungaƟ o frequenƟ che sollecitano la colonna vertebrale;
· periodi di recupero fisiologico o di riposo insufficienƟ;
· grandi distanze di sollevamento o di trasporto;
· ritmi di lavoro non modulaƟ dal lavoratore.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a garanƟre rispeƩata la seguente gerarchia di misure prevenƟve:

 eliminazione: valutare se la  MMC può essere evitata,  per esempio uƟlizzando
apparecchiature  di  movimentazione  automaƟche  o  meccaniche  quali  nastri
trasportatori o carrelli elevatori;

 misure tecniche:  se  non è possibile  evitare  la  MMC, valutare  l’opportunità  di
uƟlizzare  disposiƟvi  di  supporto  quali  montacarichi,  carrelli  e  sistemi  di
sollevamento a vuoto;

 l’adozione  di  misure  organizzaƟve  quali  la  rotazione  degli  incarichi  e
l’introduzione di intervalli di durata sufficiente andrebbero valutate soltanto se
non è possibile eliminare o ridurre i rischi di MMC;

 aƫvità di informazione sui rischi e gli  effeƫ negaƟvi per la salute della MMC;
esercitazioni nell’uso di apparecchiature e tecniche di movimentazione correƩe.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  le  indicazioni  operaƟve  relaƟve  alle tecniche  di  movimentazione
correƩe secondo le seguenƟ indicazioni:
Sollevamento
Prima di sollevare un carico, è necessario pianificare e preparare l’operazione.
Assicuratevi:

 di sapere dove state andando;
 che la zona in cui dovete operare sia libera da ostacoli;
 di afferrare il carico con sicurezza;
 che le mani, il carico ed eventuali maniglie non siano scivolosi;
 se  eseguite  l’operazione  con  un’altra  persona,  di  concordare  prima  come

procedere.
Regole fondamentali per sollevare un carico:

 posizionare  i  piedi  accanto  al  carico,  piegando  il  tronco  sopra  l’oggeƩo  da
trasportare (se ciò non fosse possibile, tenere il corpo molto vicino al carico);

 uƟlizzare la muscolatura delle gambe per sollevare il carico;
 tenere la schiena ben ereƩa;
 tenere il carico il più possibile vicino al corpo;
 sollevare e trasportare il carico con le braccia distese verso il basso.

Spingere e Ɵrare
È importante che:

 queste operazioni siano svolte sfruƩando il peso del corpo: se spingete, piegate il
corpo in avanƟ; se Ɵrate, piegate il corpo all’indietro;

 abbiate una presa sufficiente a terra per potervi piegare in avanƟ o all’indietro
con il corpo;

 eviƟate di ruotare o piegare la schiena;
 i  sistemi  di  movimentazione  siano  dotaƟ  di  maniglie  o  impugnature  per

consenƟre all’operatore di  esercitare una forza  con le  mani;  la  maniglia  deve
trovarsi a metà altezza tra la spalla e la vita perché l’operatore possa spingere o
Ɵrare il carico mantenendo una posizione correƩa e neutrale;

 i  sistemi di movimentazione siano soƩoposƟ regolarmente a manutenzione, in
modo che le ruote abbiano le dimensioni giuste e si muovano senza incepparsi;

 i pavimenƟ siano duri, regolari e puliƟ.

Procedure  rilevabili  nella  valutazione  eseguita  del  rischio
movimentazione manuale dei carichi.
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Formazione 
Verrà effeƩuato periodicamente un corso di formazione per
sensibilizzare il personale in relazione al rischio legato allo
spostamento e  sollevamento dei carichi  e  per  illustrare le
migliori praƟche comportamentali.

2 1 2

3
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Formazione
Si cercherà di sensibilizzare i docenƟ in merito al rischio per
gli alunni connesso all’uso degli zaineƫ pesanƟ.
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Misure di prevenzione e protezione
La  mansione  di  lavoro  deve  permeƩere  di  intervallare
periodi di lavoro in piedi e periodi di lavoro seduƟ. Occorre
stabilire pause e realizzare appoggi.
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a Misure di prevenzione e protezione La  mansione  deve  consenƟre  di  mantenere  la  colonna
vertebrale in posizione reƩa o comunque con inclinazione
inferiore a 20°.
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Misure di prevenzione e protezione La mansione deve consenƟre di mantenere le braccia a un
livello inferiore a quello delle spalle
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e Misure di prevenzione e protezione Il tempo dedicato agli spostamenƟ deve essere inferiore al
25% della giornata lavoraƟva.

1 2 2

3

Sp
os

ta
m

en
Ɵ

de
l l

av
or

at
or

e Misure di prevenzione e protezione L’enƟtà dei  carichi trasportaƟ deve essere adeguatamente
ridoƩa in funzione della lunghezza del tragiƩo.
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Misure di prevenzione e protezione Per realizzare la mansione deve essere uƟlizzata solo la forza
delle mani evitando l’appoggio del corpo e delle gambe per
oƩenere la forza necessaria.
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co Misure di prevenzione e protezione Per la durata del ciclo di lavoro occorre evitare movimenƟ

conƟnui e ripeƟƟvi.
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Misure di prevenzione e protezione Il lavoro non deve comportare cicli ripetuƟ per l’intero turno
e  la  frequenza  di  azioni  deve  essere  inferiore  a  30
azioni/minuto.

2 1 2

3

Pagina 105 di 149



M
ov

im
en

ta
zi

o
ne

 m
an

ua
le

 d
i

ca
ric

hi

Misure di prevenzione e protezione Le  movimentazioni  frequenƟ  di  carico  devono  essere
realizzate con l’aiuto di mezzi meccanici.
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hi Misure di prevenzione e protezione La  frequenza  di  azioni  di  movimentazione  deve  essere
adeguata  in  relazione  alla  durata  del  compito  e  alle
caraƩerisƟche del carico.
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hi Misure di prevenzione e protezione I pesi che si manipolano devono essere inferiori a 30 kg per
gli uomini, 20 kg per le donne e adolescenƟ maschi, 15 kg
per adolescenƟ femmine.
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Misure di prevenzione e protezione La  forma  e  il  volume  del  carico  devono  permeƩere  di
afferrarlo con facilità.
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Misure di prevenzione e protezione Il  peso e le dimensioni del carico devono essere adeguaƟ
alle caraƩerisƟche fisiche del lavoratore.
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hi Misure di prevenzione e protezione L’ambiente  di  lavoro  deve  adaƩarsi  al  Ɵpo  di  sforzo
necessario,  tenuto  conto  di  temperatura,  umidità,  spazio
disponibile.
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hi Misure di prevenzione e protezione I lavoratori devono ricevere adeguate informazioni sul peso
del  carico,  sul  centro  di  gravità,  sulle  procedure  di
movimentazione correƩa e sui rischi relaƟvi.
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Misure di prevenzione e protezione Deve essere stabilita una procedura di verifica della correƩa
manipolazione dei carichi.
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Misure di prevenzione e protezione Il  personale  deve  essere  addestrato  alla  correƩa
manipolazione dei carichi.

2 1 2
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Misure di prevenzione e protezione Il  carico deve trovarsi  inizialmente in equilibrio stabile e il
suo contenuto non deve rischiare di spostarsi.
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hi Misure di prevenzione e protezione Il  carico  deve  essere  collocato  in  posizione  tale  che  non
richiede di dover essere maneggiato a distanza dal tronco o
con una torsione o inclinazione dello stesso.
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Misure di prevenzione e protezione Il carico deve essere movimentato tra l’altezza delle anche e
l’altezza delle spalle del lavoratore.
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Misure di prevenzione e protezione La struƩura esterna del carico non deve comportare rischio
di lesioni per il lavoratore, in parƟcolare in caso di urto.
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hi Misure di prevenzione e protezione Lo  sforzo  fisico  non  deve  presentare  un  rischio  dorso-
lombare,  non  deve essere  eccessivo,  non deve  richiedere
torsioni  del  tronco,  movimenƟ  bruschi,  l’assunzione  di
posizioni instabili del corpo.

2 1 2

3

M
ov

im
en

ta
zi

o
ne

 m
an

ua
le

 d
i

ca
ric

hi

Misure di prevenzione e protezione Il  pavimento non  deve presentare rischi  di  inciampo  o  di
scivolamento, dislivelli e situazioni di instabilità.
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Misure di prevenzione e protezione Lo spazio libero in verƟcale deve essere sufficiente per lo
svolgimento della mansione.

2 1 2

ELETTROCUZIONE
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco, prende le misure necessarie affinché i materiali,
le  apparecchiature  e  gli  impianƟ  eleƩrici  messi  a  disposizione  dei  lavoratori  siano
progeƩaƟ, costruiƟ, installaƟ, uƟlizzaƟ e manutenuƟ in modo da salvaguardare i lavoratori
da tuƫ i rischi di natura eleƩrica ed in parƟcolare quelli derivanƟ da:
contaƫ eleƩrici direƫ;
contaƫ eleƩrici indireƫ;
innesco e propagazione di incendi e di usƟoni dovuƟ a sovratemperature pericolose, archi
eleƩrici e radiazioni;
innesco di esplosioni;
fulminazione direƩa ed indireƩa;
sovratensioni;
altre condizioni di guasto ragionevolmente prevedibili.
A tale fine tuƫ i materiali, le apparecchiature e gli impianƟ eleƩrici messi a disposizione
dei  lavoratori  non rispondenƟ alle  vigenƟ normaƟve in  materia  di  sicurezza  dovranno
essere alienaƟ e/o interdeƫ.

Censire  tuƩe i  materiali le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici  messi  a  disposizione dei  lavoratori  presenƟ  negli
ambienƟ di lavoro, in parƟcolare nei laboratori.
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco,  richiederà  all’ente  proprietario  dell’edificio
scolasƟco  (Provincia)  la  documentazione  aƩestante  l’idoneità in  tuƫ  gli  ambienƟ,  di
impianƟ eleƩrici realizzaƟ e/o adeguaƟ alla "regola d'arte" secondo quanto previsto dalla
legge  e dalle  norme L.  186/68,  L.46/90 e D.  Lgs.37/08 e le  norme CEI  di  riferimento,
avendo cura di affidare i lavori di realizzazione, installazione, trasformazione, ampliamento
e di manutenzione straordinaria esclusivamente a imprese abilitate.
L’accertamento  deve  riguardare  le  linee  eleƩriche  adeguatamente  proteƩe  da
sovraccarichi o cortocircuiƟ nel pieno rispeƩo della normaƟva vigente a garanzia della loro
integrità  e  dell'incolumità  del  personale,  adoƩando  tuƩe  le  misure  necessarie  per
garanƟre nel tempo le caraƩerisƟche di sicurezza ed efficienza previste.

Richiedere  formalmente  all’ente  competente  la
documentazione aƩestante l’idoneità in tuƫ gli ambienƟ, di
impianƟ eleƩrici realizzaƟ e/o adeguaƟ alla "regola d'arte"
secondo  quanto  previsto  dalla  legge  e  dalle  norme  L.
186/68,  L.46/90  e  D.  Lgs.37/08  e  le  norme  CEI  di
riferimento,
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Il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco  adoƩa  le  misure  tecniche  ed  organizzaƟve
necessarie ad eliminare o ridurre al minimo i rischi presenƟ, ad individuare i disposiƟvi di
protezione colleƫvi ed individuali necessari alla conduzione in sicurezza del lavoro ed a
predisporre le procedure di uso e manutenzione aƩe a garanƟre nel tempo la permanenza
del livello di sicurezza, informando il personale in merito alle procedure operaƟve a cui
aƩenersi.
Per i rischi residui, vale una considerazione generale: perché i lavoratori esposƟ possano
evitare i rischi residui presenƟ sul luogo di lavoro, gli stessi devono essere informaƟ e, se
necessario, formaƟ e addestraƟ.

Informazione e formazione 1 2 2

3
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Ai  fini  della  verifica  dei  RequisiƟ  di  sicurezza,  tuƫ  i  materiali,  i  macchinari  e  le
apparecchiature, nonché le installazioni e gli impianƟ eleƩrici ed eleƩronici devono essere
progeƩaƟ, realizzaƟ e costruiƟ a regola d'arte.
I materiali, i macchinari, le apparecchiature, le installazioni e gli impianƟ, si considerano
costruiƟ a regola d'arte se sono realizzaƟ secondo le norme di buona tecnica contenute
nell'allegato IX del D.Lgs 9 aprile 2008. n. 81.
Le  procedure di  uso  e  manutenzione  devono  essere  predisposte  tenendo  conto delle
disposizioni  legislaƟve  vigenƟ,  delle  indicazioni  contenute  nei  manuali  d'uso  e
manutenzione delle apparecchiature ricadenƟ nelle direƫve specifiche di prodoƩo e di
quelle indicate nelle norme di buona tecnica contenute nell'allegato IX. del D.Lgs 9 aprile
2008. n. 81.

Per  quanto  non espressamente  previsto,  si  richiamano  le
elementari regole di buona prassi, le disposizioni legislaƟve
e regolamentari vigenƟ in materia e/o alle prescrizioni dei
libreƫ  d’uso  e  manutenzione  delle  specifiche
apparecchiature.
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo il  personale  le  indicazioni  operaƟve  relaƟve  al  divieto  alle
persone non autorizzate ad effeƩuare qualsiasi  intervento sulle apparecchiature e sugli
impianƟ  eleƩrici.  E’  inoltre  vietata  l'installazione  di  apparecchi  e/o  materiali  eleƩrici
privaƟ.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 1 1

4

Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo  il  personale  le  procedure  e  le   avvertenze  da  osservare
nell’uƟlizzo di impianƟ ed apparecchi eleƩrici correƩamente dimensionaƟ e selezionaƟ:
TuƩo il personale è tenuto ad essere a conoscenza del luogo in cui è posizionato il quadro
eleƩrico generale per essere in grado di isolare la zona o l'ambiente desiderato.
Verificare spesso il buon funzionamento dell'interruƩore differenziale (pulsante test).
Non lasciare accesi apparecchi che potrebbero provocare un incendio durante la vostra
assenza o di  noƩe.  Non chiudere mai  la  stanza a  chiave se dentro vi  sono  uƟlizzatori
pericolosi accesi.
Non uƟlizzate mai apparecchi nelle vicinanze di liquidi o in caso di elevata umidità.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo  il  personale  le  procedure  e  le  avvertenze  da  osservare
nell’uƟlizzo di impianƟ ed apparecchi eleƩrici correƩamente dimensionaƟ e selezionaƟ:
Leggere  sempre  l'eƟcheƩa  di  un  uƟlizzatore,  specie  se  sconosciuto,  per  verificare  la
quanƟtà di corrente assorbita. UƟlizzare gli apparecchi eleƩrici aƩenendosi alle indicazioni
fornite  dal  costruƩore  mediante  il  libreƩo  di  istruzione.  Usare  sempre  adaƩatori  e
prolunghe adaƫ a sopportare la corrente assorbita dagli apparecchi uƟlizzatori.
Non uƟlizzare apparecchiature eleƩriche per scopi non previsƟ dal costruƩore.
Quando si uƟlizzano prolunghe avvolgibili, prima del loro inserimento nella presa, occorre
svolgerle completamente per evitare il loro surriscaldamento. La portata del cavo avvolto,
infaƫ, è minore.
Gli  impianƟ vanno  revisionaƟ e controllaƟ solo  da personale qualificato.  Non eseguite
riparazioni di fortuna.
Le  prese  sovraccaricate  possono  riscaldarsi  e  divenire  causa  di  corto  circuiƟ,  con
conseguenze anche gravissime.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo  il  personale  le  procedure  e  le  avvertenze  da  osservare
nell’uƟlizzo di impianƟ ed apparecchi eleƩrici correƩamente dimensionaƟ e selezionaƟ:
Evitare di servirsi di prolunghe: in caso di necessità, dopo l’uso staccarle e
riavvolgerle.
Non uƟlizzare l'inserimento a catena di più prese mulƟple. In questo modo si determina
un carico eccessivo sul primo collegamento a monte del "groviglio" con rischio di incendio.
Non aƩaccare più di un apparecchio eleƩrico a una sola presa.
Le spine. Non uƟlizzare mai spine italiane collegate (a forza) con prese tedesche
(Schuko)  o  viceversa,  perché in  questo  caso  si  oƫene  la  conƟnuità  del  collegamento
eleƩrico ma non quella del conduƩore di terra.
Nel  togliere la  spina dalla  presa  non Ɵrare  mai  il  cavo  e  ricordare di  spegnere  prima
l’apparecchio uƟlizzatore. Si potrebbe rompere il cavo o l'involucro della spina rendendo
accessibili le parƟ in tensione. Se la spina non esce, evitare di Ɵrare con forza eccessiva,
perché si potrebbe strappare la presa dal muro.
Quando una spina si rompe occorre farla sosƟtuire. Non tentare di ripararla con nastro
isolante o con l'adesivo. Evitare riparazioni o intervenƟ "fai da te" (in  parƟcolare spine,
adaƩatori, prese mulƟple, prolunghe).

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo  il  personale  le  procedure  e  le  avvertenze  da  osservare
nell’uƟlizzo di impianƟ ed apparecchi eleƩrici correƩamente dimensionaƟ e selezionaƟ:
Prolunghe  e  cavi  devono  essere  posaƟ  in  modo  da  evitare  deterioramenƟ  per
schiacciamento o taglio. Non fare passare cavi o prolunghe soƩo le porte.
Allontanare cavi e prolunghe da fonƟ di calore.
Occorre evitare di avere fasci di cavi, prese mulƟple e comunque connessioni eleƩriche sul
pavimento.  Possono  essere  causa  d'inciampo  o,  sopratuƩo  se  deterioraƟ,  cosƟtuire
pericolo per chi effeƩua le operazioni di pulizia del pavimento con acqua o panni bagnaƟ.
Segnalare immediatamente eventuali condizioni di pericolo di cui si viene a conoscenza,
adoperandosi direƩamente nel caso di urgenza a eliminare o ridurre
l'anomalia o il pericolo.
Non coprire con indumenƟ, stracci o altro le apparecchiature eleƩriche che necessitano di
venƟlazione per smalƟre il calore prodoƩo.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2

3
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto  a  diramare  a  tuƩo  il  personale  le  procedure  e  le  avvertenze  da  osservare
nell’uƟlizzo di impianƟ ed apparecchi eleƩrici correƩamente dimensionaƟ e selezionaƟ:
Prima di  sosƟtuire  lampade o  fusibili  bisogna  sempre  togliere  la  tensione dal  quadro
eleƩrico.
Non  uƟlizzare  mai  l'acqua  per  spegnere  un  incendio  di  natura  eleƩrica.  Sezionare
l'impianto e uƟlizzare esƟntori a polvere o CO2.
Se qualcuno è in contaƩo con parƟ in tensione non tentare di salvarlo trascinandolo via,
prima di aver sezionato l'impianto.
Per gli uƟlizzatori eleƩrici alimentaƟ con tensione 220 V. e che possiedono la cosiddeƩa
caraƩerisƟca  del  doppio  isolamento  (contraddisƟnta  dal  simbolo  del  doppio  quadrato
apposto dal produƩore sulla carcassa), vanno uƟlizzaƟ cavi d'alimentazione sprovvisƟ del
conduƩore di protezione e spine sprovviste del contaƩo di terra.
Segnalare prontamente al Servizio Tecnico ogni situazione anomala (senso di scossa nel
toccare  un'apparecchiatura,  scoppieƫi  provenienƟ  da  componenƟ  eleƩrici,  odore  di
bruciato  proveniente  dall'interno  di  un'apparecchiatura,  ecc.)  nonché  eventuali  caƫve
condizioni manutenƟve di impianƟ o apparecchiature.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a diramare a tuƩo il personale le procedure e le avvertenze da osservare  per la
Protezione dai fulmini, impianto di messa a terra, manutenzioni:
Strumentazione.
ParƟcolare  aƩenzione  si  deve  riporre  nell’uso  della  strumentazione  per  controlli  e/o
verifiche, avendo cura di uƟlizzare strumentazione provvista di marcatura CE e priva di
difeƫ. Ogni strumento deve essere uƟlizzato per le operazioni consenƟte e riportate dal
proprio manuale d’uso, eventuali usi impropri non sono né consenƟƟ né autorizzaƟ.

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a diramare a tuƩo il personale le procedure e le avvertenze da osservare  per:
Operazioni di test eleƩrico e riparazioni
Prima di uƟlizzare qualsiasi strumento non conosciuto, leggere il manuale delle istruzioni,
in parƟcolare le norme di sicurezza previste dal costruƩore.
Non  lasciare  mai  senza  controllo  le  apparecchiature  in  prova.  Prima di  intervenire  su
apparecchiature a tensione di rete, sconneƩere il cavo di alimentazione (non è sufficiente
assicurarsi  che  l’interruƩore  d’accensione  sia  aperto,  al  fine  di  evitare  che,  anche
accidentalmente, si riprisƟni l’alimentazione) e prestare aƩenzione ai grossi condensatori
(se possibile procedere alla loro scarica con una resistenza).
Se non siano evitabili misure all’interno di apparecchiature alimentate a tensione di rete in
funzione (necessario intervenire con lo strumento soƩo tensione)
non  lavorare  soli  in  laboratorio,  usare  i  necessari  DPI  (GuanƟ  dieleƩrici  e  pedana  o
tappeto isolante di gomma). UƟlizzare cavi,  puntali e coccodrilli isolaƟ e con protezione
per evitare contaƫ accidentali. Non portare gioielli o altri oggeƫ metallici che potrebbero
entrare in contaƩo accidentale con parƟ soƩo tensione. È buona norma operare con una
sola mano, in modo da evitare il rischio di chiudere il circuito eleƩrico aƩraverso il busto.
Prestare massima aƩenzione ai tubi a raggi catodici presenƟ nei televisori e nei monitor:
fare  aƩenzione  a  non  urtarlo  accidentalmente  con  gli  aƩrezzi  per  non  provocare
un’implosione.
Prestare massima aƩenzione alle apparecchiature con emissione di
radiazioni  non ionizzanƟ (laser,  lampade UV…).  AƩenersi  scrupolosamente ai  libreƫ di
istruzione e/o alle procedure concordate con il Responsabile.

Redigere circolare informaƟva interna. 2 1 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a diramare a tuƩo il personale le procedure e le avvertenze da osservare  per:
Assiemaggio di Computer
TuƩe  le  persone  che frequentano a  qualunque Ɵtolo  locali  d’IsƟtuto  con  presenza  di
macchine videoterminali  sono esposte ad un rischio eleƩrico.
ParƟcolare aƩenzione si dovrà porre nelle operazioni di assiemaggio dei computer o di
riparazione degli stessi.
Si dovrà agire avendo cura di aver tolto la corrente prima di aprire i pannelli di accesso agli
apparaƟ.
Si dovrà comunque porre la massima aƩenzione anche durante le fasi di sosƟtuzione dei
vari pezzi.
Infaƫ, tuƫ gli apparaƟ sono alimentaƟ da corrente eleƩrica e spesso si interviene per
riparazioni  e/o  modifiche  asportando  parte delle  protezioni  di  involucro  per  accedere
all’interno riparando i guasƟ.
Queste operazioni  devono essere eseguite spegnendo la macchina  ed assicurandosi  di
aver tolto il cavo di alimentazione al fine di evitare che anche accidentalmente si riprisƟni
l’alimentazione.
Non deve essere realizzato alcun cavo di collegamento eleƩrico. Gli stessi devono essere
realizzaƟ  da  personale  competente,  meglio  se  acquistaƟ  con  l’indicazione  del  doppio
isolamento (doppio quadrato).

Redigere circolare informaƟva interna. 1 2 2
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a diramare a tuƩo il personale le procedure e le avvertenze da osservare  per:
Alta tensione
Tuƫ i materiali (aria compresa) possono sopportare una tensione massima oltre la quale
si  innesca un’improvvisa scarica (arco voltaico)  aƩraverso la materia,  con conseguente
produzione di calore e probabile distruzione del manufaƩo. Il limite
di  sopportazione  della  tensione  è  chiamato  rigidità  dieleƩrica  ed  è  comunemente
espresso in volt/cm. L'aria secca presenta una rigidità di circa 20KV/cm, il che significa che
due conduƩori  separaƟ da un cenƟmetro di  aria possono presentare una differenza di
potenziale  tra  loro  di  non  più  di  20000  Volt.  Questo  valore  deve  in  praƟca  essere
considerato  inferiore,  poiché  la  presenza  di  umidità  nell'aria  ne  abbassa  la  rigidità
dieleƩrica.
Qualora  si  impieghino  supporƟ  isolanƟ  è  necessario  considerare  la  resisƟvità  della
superficie dei materiali usaƟ. In parƟcolare quando sia presente sporcizia o
umidità, la superficie può cosƟtuire una via di passaggio molto più agevole del materiale
pieno per l'eleƩricità.
È  importante tenere  conto del  rischio  di  scarica  in  aria  anche per  quanto  riguarda la
sicurezza. È sufficiente, infaƫ, avvicinarsi ai conduƩori per essere raggiunƟ dalla scarica,
anche senza entrare direƩamente in contaƩo con essi.
I gravi effeƫ causa della folgorazione sono dovuƟ non alla tensione ma alla intensità di
corrente. Da non trascurare è anche il rischio di incendio ed esplosione che una scarica
eleƩrica può cosƟtuire.
Per l’uƟlizzo di apparaƟ e/o test eleƩrici con alta tensione si devono
precauzionalmente seguire le seguenƟ norme:

 E’  faƩo  obbligo  delimitare  la  zona  interessata  con  adeguate  barriere  che
impediscano l’accesso accidentale.

 Affiggere idonea segnaleƟca per indicare la presenza di Alta Tensione.
 L’accesso alla zona di rischio è consenƟto solo al personale autorizzato.

Redigere circolare informaƟva interna. 2 1 2

3

Prevenzione
Protezione 

Gli impianƟ eleƩrici devono essere costruiƟ e manutenuƟ in modo da prevenire i pericoli
derivanƟ da contaƫ accidentali con elemenƟ soƩo tensione.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli impianƟ eleƩrici devono essere costruiƟ e manutenuƟ in modo da prevenire i rischi di
incendio e di scoppi derivanƟ da eventuali anormalità nel loro esercizio.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

 Le macchine e gli  apparecchi eleƩrici devono recare l’indicazione delle caraƩerisƟche
costruƫve,  della  tensione,  dell’intensità  e  Ɵpo  di  corrente.  In  questo  caso,  occorre
sospendere  l’uso  dell’apparecchiatura,  procedere  a  collaudo  e  apporre  l’apposita
targheƩa. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

L’isolamento  dei  conduƩori  in  ogni  punto  dell’impianto  deve  essere  adeguato  alla
tensione.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le parƟ metalliche degli impianƟ e delle protezioni contro il contaƩo accidentale devono
essere collegate a terra.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Pagina 114 di 149



Prevenzione
Protezione

Devono essere predisposƟ tappeƟ e pedane isolanƟ di idonee dimensioni per la manovra
dei  quadri,  delle  apparecchiature e delle  macchine eleƩriche qualora le  caraƩerisƟche
dell’impianto o dell’ambiente lo richiedano.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

L’impianto deve  essere  dotato  di  idonee protezioni  contro  il  contaƩo accidentale  con
conduƩori ed elemenƟ in tensione.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

L’impianto deve essere dotato di protezioni contro le sovratensioni. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

L’impianto deve essere dotato di protezioni contro i sovraccarichi. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Deve essere verificata la  necessità di  proteggere l’impianto eleƩrico contro le scariche
atmosferiche. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

L’impianto deve essere dotato di protezioni contro le scariche atmosferiche, ove ne sia
stata verificata la necessità. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Richiedere  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma
dell’edificio  scolasƟco  la  dichiarazione  di  conformità  sulla  rispondenza  degli  impianƟ
realizzaƟ dopo il 13/03/90.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Richiedere  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma
dell’edificio scolasƟco la valutazione del rischio di fulminazione.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Richiedere  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma
dell’edificio scolasƟco la verifica dell’impianto di protezione delle cariche atmosferiche.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Richiedere  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma
dell’edificio  scolasƟco  la  documentazione  aƩestante  la  messa  a  terra  dell’impianto
eleƩrico vistata dall’ARPAV/ISPESL.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Richiedere  all’ente  proprietario  e/o  preposto  alla  manutenzione  e  messa  a  norma
dell’edificio scolasƟco che provveda ad incaricare personale specializzato per la verifica.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Si provvederà all’installazione di cartellonisƟca indicante il pericolo. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Si provvederà a rendere disponibile lo schema del quadro. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Si provvederà a rendere leggibili le funzioni comandate. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

Prevenzione
Protezione

Si provvederà a mantenere chiuso il quadro di zona. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3
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Prevenzione
Protezione

Ridurre  al  minimo l’uƟlizzo  di  riduƩori,  spine  mulƟple;  ancorare  alla  parete  eventuali
prolunghe eleƩriche  e/o ciabaƩe,  tenere  lontano  dalle  aree di  passaggio   il  cablaggio
volante e assicurarne la messa a terra.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

DisconneƩere  tuƩe  le  macchine,  aƩrezzature  e  congegni  normalmente  uƟlizzaƟ  nel
laboratorio se non marcaƟ CE.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli organi di interruzione, manovra e sezionamento devono essere posizionaƟ in idonei
quadri eleƩrici chiusi.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli  impianƟ di  distribuzione  di  energia  eleƩrica  devono  essere  proteƫ con  adeguato
disposiƟvo in relazione al sistema di distribuzione, contro i contaƫ indireƫ.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le macchine, i trasformatori e i condensatori eleƩrici devono presentare le parƟ nude in
tensione chiuse in involucro esterno.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le macchine, i trasformatori e le apparecchiature funzionanƟ a tensione > 1000 V devono
essere dislocaƟ in locali  o  recinƟ muniƟ di porte di  accesso chiudibili  a  chiave,  salvo
quando non si traƫ di motori accoppiaƟ a macchine operatrici e non accessibili se non al
personale autorizzato. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

4

Prevenzione
Protezione

Le porte dei locali e recinƟ di cui sopra devono essere tenute chiuse a chiave quando nei
luoghi possano transitare estranei. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I  trasformatori  eleƩrici  in olio, allorquando il  contenuto è superiore a 500 kg, devono
essere dotaƟ di idoneo pozzeƩo o vasca soƩostanƟ.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I trasformatori eleƩrici in olio non devono contenere Pcb/Pct. Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I  condensatori  di  potenza  superiore  a  1  KVA  devono  essere  dotaƟ  di  disposiƟvi  di
eliminazione della carica residua, salvo quando sono stabilmente collegaƟ alla macchina
rifasata.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le  baƩerie  di  accumulatori  eleƩrici  vanno  collocate  in  locali  venƟlaƟ,  privi  di  altre
macchine e apparecchi eleƩrici o termici, corredaƟ di impianƟ di illuminazione idonei per
luoghi pericolosi, di porta chiusa richiamante e di segnalateƟca di sicurezza.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le derivazioni  a spina devono essere provviste d’interruƩori  a  monte per  permeƩere
l’inserimento e il disinserimento a circuito aperto. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

le  macchine  e  apparecchi  eleƩrici  mobili  e  portaƟli  devono  essere  alimentaƟ
esclusivamente a bassa tensione (<400 V c.A. e < 600 V c.c.);

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

le  macchine  e  apparecchi  eleƩrici  mobili  e  portaƟli  usaƟ  all’aperto  devono  essere
alimentaƟ a tensioni non superiori a 220 V;

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

v le macchine e apparecchi eleƩrici mobili e portaƟli in luoghi umidi o entro grandi masse
metalliche devono essere alimentaƟ a tensioni inferiori a 50 V;

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3
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Prevenzione
Protezione

le macchine e apparecchi eleƩrici mobili e portaƟli devono disporre di involucro metallico
collegato  a  terra  dotato  di  isolamento  supplementare  di  sicurezza  verso  le  parƟ  in
tensione;

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

le macchine e apparecchi eleƩrici mobili e portaƟli devono essere dotaƟ di interruƩore
incorporato di facile e sicura manovra.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

le  lampade  eleƩriche  portaƟli  devono  avere  impugnatura  in  materiale  isolante,  non
igroscopico, parƟ in tensione proteƩe e gabbia di protezione della lampadina;

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

le lampade eleƩriche portaƟli in luoghi umidi o presso grandi masse metalliche devono
essere alimentate a tensione non superiore a 25 V e contenute in involucro di vetro

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I  collegamenƟ  eleƩrici  verso  terra  delle  parƟ  metalliche  devono  essere  realizzaƟ  con
conduƩori in rame di sezione non inferiore a 16 mm2 (50 mm2 se di ferro).

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I traƫ visibili dei collegamenƟ di cui sopra devono avere sezione non inferiore a 6mm2 o
alla sezione dei conduƩori del circuito eleƩrico.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

I  conduƩori di terra devono essere saldaƟ o imbullonaƟ alle parƟ metalliche e proteƫ
contro danneggiamento e deterioramento.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

Prevenzione
Protezione

I  dispersori  per  la  presa  di  terra  devono  essere  realizzaƟ  in  modo  da  garanƟre  una
resistenza non superiore a 20 Ohm per gli impianƟ uƟlizzatori fino a 1.000 V.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le tubazioni gas, aria, acqua e simili non devono essere uƟlizzate come dispersori per le
prese di terra.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli impianƟ di messa a terra devono essere verificaƟ con intervalli non superiori a due
anni.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Le  installazioni  eleƩriche  in  luoghi  dove  esistono  pericoli  di  esplosione  o  d’incendio
devono essere realizzate in modo idoneo. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli  schemi  degli  impianƟ  eleƩrici  e  le  istruzioni  d’uso  devono  essere  aggiornaƟ  e
disponibili per i lavoratori.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

2 1 2

3

Prevenzione
Protezione

Devono essere vietaƟ i lavori su parƟ in tensione. Si deve formare e informare il personale
manutenƟvo sulle modalità di lavoro e segnalare chiaramente le parƟ in tensione. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Nel  caso di  lavori  su  macchine eleƩriche si  deve  aprire  prevenƟvamente  il  circuito di
alimentazione e si deve apporre idonea indicazione di lavori in corso e divieto di manovra.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli impianƟ eleƩrici devono essere staƟ progeƩaƟ, realizzaƟ e manutenuƟ da soggeƩo
abilitato.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

2 1 2

3
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Prevenzione
Protezione

Gli impianƟ eleƩrici devono essere staƟ realizzaƟ secondo le norme Cei o altre norme di
regole d’arte.

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Gli intervenƟ sugli impianƟ eleƩrici devono svolgersi in accordo a procedure scriƩe per i
permessi di lavoro

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3

Prevenzione
Protezione

Deve essere presente, ove necessario, il disegno con la classificazione delle aree ai fini dei
rischi di esplosione e incendi. 

Controllo  di  materiali,  le  apparecchiature  e  gli  impianƟ
eleƩrici messi a disposizione dei lavoratori

1 2 2

3
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco e
tenuto a diramare a tuƩo il personale le procedure e le avvertenze da 
Osservare  nell’uƟlizzo  di  materiali,   apparecchiature  e  impianƟ  eleƩrici  messi  a
disposizione.
Ogni lavoratore é tenuto a:

 informarsi  e  documentarsi  sul  modo  d'uso  correƩo  e  sicuro  di  ogni
apparecchiatura uƟlizzata,

 rispeƩare le istruzioni d’uso riportate nell’apposito libreƩo,
 verificare  l’integrità  delle  apparecchiature eleƩriche prima del  loro  uƟlizzo;  in

parƟcolare controllare l’integrità delle spine, dei conduƩori di allacciamento, dei
disposiƟvi o involucri di protezione,

 segnalare  al  proprio  superiore  ogni  malfunzionamento o  condizioni  di  rischio
(isolante deteriorato, componenƟ danneggiaƟ, surriscaldamenƟ, ….).

 Le  apparecchiature  eleƩriche  devono,  preferibilmente,  essere  collegate
direƩamente alla presa della corrente.

 E’ vietato collegare in “serie” prese mulƟple portaƟli (ciabaƩe).
 Dopo l’uƟlizzo le apparecchiature devono essere disalimentate tramite l’apposito

interruƩore o il distacco dalla presa.
 Disinserire le spine afferrandone l'involucro esterno (non il cavo).
 Non  lasciare  incustodite  apparecchiature  eleƩriche  di  Ɵpo  mobile  o  portaƟle

collegate all’impianto eleƩrico.
 Eventuali  prolunghe devono  essere  rimosse immediatamente dopo  l’uso;  non

devono comunque essere di ostacolo al passaggio.
 UƟlizzare solo  spine idonee al  Ɵpo di  prese  installate;  se necessario  uƟlizzare

idonei adaƩatori.
 Non lasciare portalampade privi di lampada.
 Non compiere intervenƟ di riparazione o modifica su apparecchiature eleƩriche.
 Non installare impianƟ eleƩrici improvvisaƟ.
 Non toccare componenƟ o apparecchiatura eleƩriche con le mani bagnate.
 Non usare macchine o impianƟ specifici senza l'autorizzazione.
 TuƩe le linee e le apparecchiature devono essere considerate soƩo tensione, fino

ad accertamento del contrario.
 Non usare acqua per spegnere un incendio su linee o apparecchiatura eleƩriche.
 Interrompere  la  corrente  eleƩrica  prima  di  soccorrere  una  persona folgorata;

spostarla dalla sorgente eleƩrica con oggeƫ di legno.

Redigere circolare informaƟva interna.
2 1 2

3
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CONFORT AMBIENTALE
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto ad  adoƩare le misure organizzaƟve necessarie al fine di garanƟre un
ambiente di lavoro confortevole e rispondente alle vigenƟ normaƟve.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre un volume pari a Mq lordi per classi da 166 a 307
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre il parametro di Mq lordi totali per studente da 6,65 a 12,28
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre un ambiente con Altezza in mt. di aule, biblioteche, uffici,
infermeria e mensa ml. 3.00
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre Mq neƫ per alunno in classe 1,96
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Nr. alunni per classe D.M. Edilizia ScolasƟca

Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre un affollamento massimo per aula didaƫca non superiore
(se vengono rispeƩaƟ gli altri indici)  a n° 25 persone
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco  e  tenuto  a  garanƟre  Nr.  persone  per  classe  D.M.  26/08/1992,  affollamento
massimo, norme di esercizio n° 26 persone
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre un microclima interno Temperatura ed umidità20° C + 2° C,
umidità 45-55%
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre una luminosità sui tavoli  da disegno,  sulle  lavagne,   sui
cartelloni, ecc. 300 lux. 
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco e tenuto a garanƟre una luminosità sui piani di lavoro negli spazi per le lezioni,
studio, leƩura, laboratori e negli uffici, ecc. 200 lux
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori - studenƟ, il datore di lavoro – Dirigente 
scolasƟco e tenuto a garanƟre una luminosità negli spazi per riunione, ginnasƟca, nei 
corridoi, scale, atri servizi igienici, spogliatoi, ecc. 100 lux 
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Ai fini della tutela della salute dei lavoratori - studenƟ, il datore di lavoro – Dirigente 
scolasƟco e tenuto a garanƟre un livello rumorosità massima conƟnua 36 dB
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STRESS – LAVORO CORRELATO
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. AZIONI CORRETTIVE INDILAZIONABILI SITUAZIONE RILEVATA Rischio
P x D = R
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco focalizza l’aƩenzione in merito cause di stress legate all’aƫvità lavoraƟva e sulle
misure di controllo necessarie all’organizzazione del  lavoro. Scarsa comunicazione, bassi
livelli  di  sostegno per la  risoluzione dei problemi e la  crescita  personale,  mancanza di
definizione di obieƫvi aziendali.

il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco uƟlizza il  ciclo  di
controllo/gesƟone dei rischi come struƩura per la soluzione
dei problemi. Il ciclo di controllo è il “processo sistemaƟco
aƩraverso  il  quale  i  pericoli  vengono  idenƟficaƟ,  i  rischi
vengono analizzaƟ e gesƟƟ e i lavoratori vengono proteƫ”. 
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco focalizza l’aƩenzione in merito alle possibili ambiguità del ruolo e confliƫ di
ruolo, responsabilità di persone.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco  pone  aƩenzione  in  merito  all’organizzazione  del   lavoro.  Stagnazione  e
incertezza  della  carriera,  promozione  al  di  sopra  o  al  di  soƩo,  bassa  retribuzione,
precarietà del posto di lavoro, basso valore sociale del lavoro.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco  pone  aƩenzione  in  merito  in  merito  all’organizzazione  del  lavoro.  Scarsa
partecipazione  al  processo  decisionale,  mancanza  di  controllo  sul  lavoro  (il  controllo,
parƟcolarmente in forma di partecipazione, è anche un contesto e un più vasto problema
aziendale).

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco pone aƩenzione in merito in merito all’organizzazione del  lavoro. Isolamento
sociale o fisico,  rapporƟ scadenƟ con i  superiori,  confliƩo interpersonale,  mancanza di
sostegno sociale..

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco pone aƩenzione in merito in merito all’organizzazione del  al  lavoro. Esigenze
confliƩuali di lavoro e di casa, scarso sostegno a casa, problemi di doppia carriera.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco  pone  aƩenzione  in  merito  in  merito  all’organizzazione  del  lavoro.  Problemi
riguardanƟ  l’affidabilità,  la  disponibilità,  l’idoneità  e  la  manutenzione  o  riparazione  di
aƩrezzature e impianƟ.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco pone aƩenzione in merito in merito all’organizzazione del lavoro.  Mancanza di
varietà o cicli di lavoro brevi, lavoro frammentario o privo di significato,  soƩouƟlizzo di
abilità, alta incertezza.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco  pone  aƩenzione  in  merito  in  merito  all’organizzazione  del  lavoro.  Carico  di
lavoro eccessivo o scarso, mancanza di controllo sui ritmi, alƟ livelli di pressione in termini
di tempo.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Ai  fini della  tutela  della  salute dei  lavoratori  -  studenƟ,  il  datore di  lavoro – Dirigente
scolasƟco pone aƩenzione in merito in merito all’organizzazione del  lavoro.  Lavoro per
turni, orari di lavoro non flessibili, orari imprevedibili, orari lunghi o impossibili.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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è possibile traƩare lo stress sul lavoro nello stesso modo di altri problemi riguardanƟ la
salute e la sicurezza, adaƩando il ciclo di controllo già ben collaudato per la valutazione e
la gesƟone dei rischi fisici alla gesƟone dello stress sul lavoro;

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello  aziendale,  il  datore di  lavoro – Dirigente scolasƟco focalizzerà  l’aƩenzione sui
sintomi  manifestaƟ  dal  lavoratore  che  comprendono:  
assenteismo,  frequente  avvicendamento  del  personale,  scarso  controllo  dei  tempi  di
lavorazione, problemi disciplinari, molesƟe, riduzione della produƫvità, infortuni, errori e
aumento dei cosƟ d'indennizzo o delle spese mediche.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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a A livello individuale, il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco focalizzerà l’aƩenzione sui

sintomi manifestaƟ dal lavoratore che comprendono:
reazioni  emoƟve  (irritabilità,  ansia,  disturbi  del  sonno,  depressione,  ipocondria,
alienazione, spossatezza, problemi relazionali con la famiglia); 
reazioni cogniƟve (difficoltà di concentrazione, perdita della memoria, scarsa propensione
all’apprendimento di cose nuove, ridoƩa capacità decisionale); 
reazioni  comportamentali  (abuso  di  sostanze  stupefacenƟ,  alcol  o  tabacco;
comportamento distruƫvo); 
reazioni fisiologiche (problemi alla schiena, indebolimento del sistema immunitario, ulcere
pepƟche, disturbi cardiaci, ipertensione).

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure  volte  a  prevenire  l'insorgenza  del  fenomeno  delle  molesƟe.  In  primo  luogo,
dovrebbe essere effeƩuata una valutazione del  rischio per contribuire  a individuare le
azioni appropriate.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.

CO
N

FO
RM

E

M
ol

es
Ɵe

A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco sollecita l'impegno da parte dei
dipendenƟ e dei datori di lavoro a promuovere un ambiente di lavoro privo di violenza; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco delinea i Ɵpi di azione che non
sono acceƩabili; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco espone le conseguenze di aƫ
di molesƟa e le sanzioni in cui si incorre; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco indica dove e come le viƫme
possono trovare un aiuto; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco  si impegna a impedire che i
faƫ segnalaƟ producano fenomeni di "rappresaglia"; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco spiega la procedura da seguire
per segnalare gli episodi di molesƟa; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco fornisce deƩagli sui servizi di
counselling e di supporto; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.

CO
N

FO
RM

E

M
ol

es
Ɵe A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco manƟene la riservatezza. Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco valuta l’atmosfera (o "cultura")
nel posto di lavoro e come viene considerato lo stress; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco valuta le richieste di lavoro a
cui  è soƩoposto il lavoratore e i pericoli a cui  è esposto; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A  livello  aziendale,  il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco  opera  un  controllo
sull'esecuzione della propria aƫvità; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco predispone con chiarezza le
funzioni da affidare al lavoratore; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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sostegno da parte dei colleghi e dei responsabili;

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello  aziendale,  il  datore di  lavoro – Dirigente scolasƟco favorisce nel  lavoratore la
formazione  per eseguire la mansione affidata. 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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misure  volte  a  prevenire  l'insorgenza  nel  lavoratore  di  cambiamenƟ  dell'umore  o  del
comportamento  quali  problemi  con  i  colleghi,  situazioni  di  irritabilità  o  indecisione,
problemi di rendimento sul lavoro; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a prevenire l'insorgenza di  sensazione nel lavoratore di non essere in grado
di affrontare la situazione o di non averne il controllo; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a prevenire nel lavoratore l'insorgenza di maggiore ricorso ad alcool o fumo o
consumo di sostanze illecite; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a prevenire l'insorgenza di problemi di salute tra cui frequenƟ mal di testa,
disturbi del sonno e problemi digesƟvi.

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A  livello  aziendale,  il  datore  di  lavoro  –  Dirigente  scolasƟco  favorisce   nel  lavoratore
maggiore responsabilità nella pianificazione del proprio lavoro; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco favorisce  nel  lavoratore il
coinvolgimento nel processo decisionale relaƟvo al proprio ambito di lavoro; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco favorisce  nel  lavoratore il
dialogo,  il  dialogo  con il  rappresentante  dei  lavoratori  o  a  un  collega  comprensivo  se
riƟene di aver subito molesƟe, ed invita lo stesso ad annotare in deƩaglio le vessazioni
subite; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili. 
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A livello aziendale,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco favorisce  nel  lavoratore il
dialogo in merito alla possibilità di  responsabilità del lavoro non delineate con chiarezza; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale,  il  datore di lavoro – Dirigente scolasƟco favorisce  nel  lavoratore il
dialogo con un rappresentante dei lavoratori nel caso in cui non ci si senta in grado di
affrontare la situazione. 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a prevenire l'eccessivo carico di lavoro o l'esposizione a pericoli fisici; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure  volte  a  prevenire  la  possibilità  che  i  lavoratori  abbiano  il  controllo  dello
svolgimento delle proprie aƫvità; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a prevenire l’incomprensione  del proprio ruolo da parte dei lavoratori; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure  volte  a  prevenire  le  relazioni  interpersonali  confliƩuali,  inclusi  problemi  quali
molesƟe e violenza; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a sƟmolare nel lavoratore il sostegno dei colleghi e dei responsabili; 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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A livello aziendale, il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco adoƩa tempesƟvamente delle
misure volte a favorire la formazione necessaria per eseguire le mansioni affidate. 

Mantenimento delle condizioni indilazionabili.
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Atmosfera
È opportuno cercare di proporre delle idee costruƫve su come migliorare la situazione in
generale.

Atmosfera
Si ha la sensazione di dover lavorare di più per mantenere il
proprio posto di lavoro o per essere promossi?
Il problema dello stress è considerato una debolezza o viene
preso sul serio?
Il lavoro ed i suggerimenƟ forniƟ vengono apprezzaƟ?
Si avverte una sensazione costante di pressione per fare di
più e più velocemente?
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Richieste
È opportuno assegnare delle priorità al proprio lavoro e, nel caso in cui la mole di lavoro
sia eccessiva, verificare cosa si potrebbe tralasciare, lasciare in sospeso o passare ad altri
colleghi senza chiedere a costoro di compiere degli sforzi eccessivi.
Riferire al proprio superiore, al sindacato o ad un altro rappresentante dei lavoratori, se si
sta  cominciando  ad  avere  la  sensazione  di  non  essere  più  in  grado  di  affrontare  la
situazione, e suggerire come poterla migliorare.
Individuare  nuove  mansioni  che  si  potrebbero  svolgere  se  si  desidera  un  lavoro  più
variegato.
Se  si  è  preoccupaƟ,  è  opportuno  chiedere  informazioni  in  merito  ai  pericoli  ed  alle
precauzioni da prendere nel posto di lavoro.
È opportuno uniformarsi a delle linee di condoƩa appropriate, se esse sono previste.

Richieste

È  stato  assegnato  troppo  lavoro  da  fare  in  troppo  poco
tempo?

Si riƟene che il lavoro assegnato sia troppo difficile?

Il lavoro assegnato soddisfa?

Il lavoro assegnato è noioso?

Il posto di lavoro è troppo rumoroso?

La temperatura è adeguata?

Come sono la venƟlazione e l'illuminazione?

Si è preoccupaƟ per i pericoli inerenƟ la stabilità del posto di
lavoro, quali ad esempio l'uso di sostanze chimiche?

Si riƟene che vi sia il rischio di subire violenza da parte di
clienƟ o, più in generale, da parte del pubblico?
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Controllo
È opportuno chiedere di avere maggiore responsabilità nella pianificazione del proprio
lavoro.
È  opportuno  chiedere  di  essere  coinvolƟ  nel  processo  decisionale  relaƟvo  al  proprio
ambito di lavoro.

Controllo

E'  possibile  influire  sul  modo  in  cui  si  svolge  il  proprio
lavoro?

Si è coinvolƟ nel processo decisionale?
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RapporƟ
Se si riƟene di essere viƫme di episodi di mobbing, è opportuno agire subito parlando con
il proprio direƩore, con il rappresentante dei lavoratori o con un altro collega che possa
fornire  il  suo  appoggio.  Se  il  direƩo  superiore  è  parte  integrante  del  problema,  sarà
necessario conferire con il suo responsabile.
È necessario essere preparaƟ a fornire delle prove a sostegno delle proprie rimostranze;
ciò può comportare che sia necessario annotare in deƩaglio tuƩe le vessazioni subite.
È necessario assicurarsi che il proprio comportamento verso gli altri sia sempre esemplare.

RapporƟ

Il rapporto con il superiore è buono?

Com'è il rapporto con i colleghi, oppure con i subordinaƟ, se
si ricopre una posizione manageriale?

Nel  posto  di  lavoro,  si  è  viƫme  di  aƫ  di  mobbing;  ad
esempio,  si  è  insultaƟ  od  offesi  dal  proprio  superiore,
oppure quest'ulƟmo abusa del suo potere?

Si subiscono delle  molesƟe per il  colore della pelle,  per il
[censored],  le  origini  etniche,  per  un  eventuale  handicap
ecc.?
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CambiamenƟ
È opportuno chiedere informazioni in merito agli eventuali cambiamenƟ: in che modo vi
riguarderanno, qual è il calendario e quali sono i possibili vantaggi e svantaggi.

CambiamenƟ

Si è tenuƟ al corrente in merito ai cambiamenƟ nel posto di
lavoro?

Si  è  coinvolƟ  nei  cambiamenƟ  che  riguardano  l'aƫvità
lavoraƟva?

Si è appoggiaƟ nel portare a termine quesƟ cambiamenƟ?

Si ha la sensazione che i cambiamenƟ siano eccessivi o, al
contrario, che non siano di sufficiente portata?
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Funzioni
È opportuno conferire con il proprio superiore se le responsabilità del proprio lavoro non
sono  ben  definite;  in  alternaƟva  può  essere  opportuno  chiedere  l'assegnazione di  un
posto di lavoro con un nuovo profilo.

CompiƟ

Si è ben compreso quali sono le mansioni e le responsabilità
affidate?

Si devono svolgere dei  compiƟ che si riƟene non facciano
parte del proprio ambito di competenza?

Capita mai di trovarsi in situazioni confliƩuali? 
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Sostegno
È opportuno richiedere un feedback sul modo in cui si svolge il proprio lavoro.
Se si riceve una criƟca, è necessario che vengano forniƟ dei suggerimenƟ affinché si possa
migliorare.

Sostegno

Si  può  contare  sul  supporto  del  direƩo  superiore  e  dei
colleghi?

Si viene apprezzaƟ quando si fa un buon lavoro?

Si  ricevono  dei  commenƟ  costruƫvi  oppure  si  ha  la
sensazione di ricevere solamente delle criƟche?
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Formazione
Se  si  ha  la  sensazione  che sia  necessario  sviluppare  la  proprie  capacità,  è  opportuno
suggerire come lo si potrebbe fare.

Formazione

Si  possiedono  le  capacità  necessarie  per  svolgere  le
mansioni affidate?

Si è incoraggiaƟ a sviluppare le proprie abilità?
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SANIFICAZIONE DEI LOCALI
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. SITUAZIONE RILEVATA AZIONI CORRETTIVE Rischio
P x D = R
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Misure di prevenzione e protezione. Si  provvederà  ad  effeƩuare  un  inventario  delle  sostanze
usate  per  le  operazioni  di  sanificazione  degli  ambienƟ
scolasƟci eliminando quelle a rischio per i lavoratori. 
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Misure di prevenzione e protezione. Di ogni prodoƩo fornito ai lavoratori, il datore di lavoro deve
conservare  una  “scheda  informaƟva  in  materia  di
sicurezza”  (deƩa,  semplicemente,  “scheda  di  sicurezza”),
contenente  per  esteso  la  composizione,  le  proprietà
chimiche e fisiche, le precauzioni per l’uso, gli  effeƫ lesivi e
le misure di primo soccorso, le precauzioni per lo stoccaggio,
le  indicazioni per lo smalƟmento dei contenitori e altro. Le
schede  sono  a  disposizione  del  personale,  che  ne  deve
prendere visione.
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Misure di prevenzione e protezione. Si provvederà a tenere separate, in armadi opportunamente
chiusi, le sostanze che potrebbero reagire pericolosamente
tra loro.
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Misure di prevenzione e protezione Fornire al personale addeƩo i necessari D.P.I.
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Misure di prevenzione e protezione Gli addeƫ all’effeƩuazione delle pulizie verranno informaƟ
dell’esistenza  di  una  circolare  Regionale  relaƟva  alla
sanificazione degli  ambienƟ.  (Circolare Regione Veneto N°
19/1994).
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Misure di prevenzione e protezione Gli  addeƫ  dovranno  altresì  essere  istruiƟ  sul  rischio
derivante dall’eventuale miscela tra prodoƫ per la  pulizia
(produzione di cloro soƩo forma di gas irritante e corrosivo,
come prodoƩo della miscela tra acido cloridrico e ipoclorito
di sodio).
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Misure di prevenzione e protezione Vedi  documentazione  integraƟva  elaborata  dal  Datore  di
Lavoro  in  riferimento  –  Aƫvità  di  pulizia  ambienƟ  –
materiale informaƟvo.
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interne a tuƩo il personale interessato specificando la finalità di impiego.: 
DetergenƟ: Miscele più o meno complesse con vario grado di potere sgrassante e varie
indicazioni di impiego. PreparaƟ ad azione detergente (sopraƩuƩo detersivi liquidi, sia per
uso personale che ambientale). Possono contenere disinfeƩanƟ
DisinfeƩanƟ: Prodoƫ cosƟtuiƟ da sostanze a variabile effeƩo germicida aggiunte ad una
base di detergente.
Prodoƫ a base di  solvenƟ: Sostanze detergenƟ, sgrassanƟ,  che sosƟtuiscono  i  saponi
(smacchiatori, acquaragia, tremenƟna, diluenƟ, anƟcorrosivi, ecc.).
DisincrostanƟ: Sostanze  caraƩerizzate  da  una  notevole  reaƫvità  chimica,  uƟlizzaƟ
prevalentemente per la pulizia dei servizi igienici.
Cere: Sostanze usate per la protezione di pavimenƟ e altre superfici.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il  personale interessato specificando come per le sostanze chimiche e i
preparaƟ,  sulle  confezioni dei  prodoƫ per le pulizie devono essere riportate – tramite
apposita eƟcheƩa o direƩamente sull’imballaggio (a mezzo stampa, rilievo o incisione) – e
riportando alcune informazioni essenziali:
Denominazione o nome commerciale.
Nome e indirizzo compleƟ del responsabile dell’immissione sul mercato (produƩore, 
importatore o distributore).
Composizione, con il nome chimico della o delle sostanze pericolose. “Sodio ipoclorito, 
soluzione …% ”
Simboli e sigle relaƟvi alla classificazione di pericolosità. Croce di S. Andrea / Xi  (vedi 
pag. 17)  “Irritante” 
Frasi Ɵpo relaƟve ai rischi specifici derivanƟ dall’uso del prodoƩo (“frasi R”).
 “A contaƩo con acidi libera gas tossico.” “Irritante per gli occhi e per la pelle.”
Frasi Ɵpo concernenƟ consigli di prudenza  relaƟvi all’uso del prodoƩo (“frasi S”). “Non 
mescolare con acidi.”
QuanƟtaƟvo nominale del contenuto. 750 ml.
Eventuali avverƟmenƟ  precauzionali, raccomandazioni per il correƩo uƟlizzo,  
indicazioni di primo intervento, …“Si raccomanda di non superare le dosi  indicate.” 
“Tenere fuori dalla portata dei bambini.” “In caso di contaƩo con la pelle lavarsi  
immediatamente e  abbondantemente con acqua.”

1 2 2 3

Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando la probabilità che, tramite inalazione,
ingesƟone  o assorbimento cutaneo,   una sostanza o un preparato  possano provocare
danni alla salute dipende da diversi faƩori:
la tossicità della sostanza;
la concentrazione;
la modalità di esposizione;
le caraƩerisƟche del “soggeƩo esposto” [l’individuo che usa tali sostanze];
la presenza di parƟcolari condizioni ambientali.
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando i rischi, derivanƟ dall’uso di prodoƫ
contenenƟ determinate sostanze:
le intossicazioni acute per ingesƟoni accidentali;
gli effeƫ a lungo termine (cancerogeni, mutageni e teratogeni);
le usƟoni o le serie irritazioni della cute e delle mucose;
le dermaƟƟ allergiche da contaƩo;
le reazioni allergiche a carico dell’apparato respiratorio con forme asmaƟche;
le lesioni oculari di Ɵpo irritaƟvo;
le irritazioni delle vie aeree e le cefalee [mal di testa].
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne a tuƩo il personale interessato specificando le prescrizioni per l’uso di adeguaƟ
disposiƟvi di protezione individuale (d.p.i.)e l’adozione di correƩe procedure di lavoro:
Usare un prodoƩo solo se è assolutamente necessario e solo nelle quanƟtà previste.
Leggere aƩentamente le eƟcheƩe dei contenitori (e le schede di sicurezza), per conoscere
le caraƩerisƟche delle sostanze uƟlizzate, e rispeƩare rigorosamente le indicazioni d’uso.
Non  uƟlizzare  prodoƫ conservaƟ  in  contenitori  senza  eƟcheƩa e  presumere  sostanza
pericolosa un prodoƩo sconosciuto, senza l’eƟcheƩatura prevista dalla legge.
Non  eseguire  assolutamente  travasi  di  prodoƫ  dai  contenitori  d’origine  in  boƫglie
normalmente adibite ad altri usi (boƫglie di acqua minerale, bibite, ecc.) o in contenitori
vuoƟ di altri prodoƫ con o senza eƟcheƩa. Anche recentemente la cronaca ha registrato
faƫ drammaƟci di ingesƟone di sostanze pericolose conservate in contenitori impropri!
Non annusare mai i prodoƫ.
Tenere aperto un contenitore solo per il tempo streƩamente necessario. 
Non riporre neppure provvisoriamente un contenitore (sopraƩuƩo se ancora aperto) in
una posizione precaria o su un sostegno instabile.
Mantenere chiusi i contenitori con i tappi originari.
Nell’eventuale diluizione rispeƩare scrupolosamente le indicazioni del produƩore.
Se  un prodoƩo deve essere diluito in  acqua,  usare contenitori  (secchi  o  vascheƩe) di
dimensioni adaƩe a evitare versamenƟ all’esterno.
Non mescolare prodoƫ diversi.
Quando  si  nebulizza  un prodoƩo farlo  a braccio  teso (tenendosi  dunque lontani  dalla
“nube”) e lasciarlo depositare prima di riavvicinarsi, per evitare di inalarlo; se necessario
usare la mascherina e gli occhiali proteƫvi.
Quando si usano determinaƟ prodoƫ gli ambienƟ devono essere ben aeraƟ.
Durante l’impiego non fumare.
Usare tuƫ i  d.p.i. uƟli  in  rapporto alle diverse condizioni di  lavoro e ai  prodoƫ stessi
(guanƟ, grembiuli, mascherine, ecc.). In parƟcolare non uƟlizzare prodoƫ e non toccare
stracci imbevuƟ di prodoƫ a mani nude. 
Oltre che stabilito dalla legge, l’uso dei d.p.i. è indispensabile per proteggere la propria
salute e non può essere considerato facoltaƟvo. Il loro uƟlizzo, inoltre, non va considerato
imbarazzante né una perdita di tempo. Per i  piccoli fasƟdi  si  possono trovare soluzioni
compaƟbili (i guanƟ di gomma possono essere calzaƟ su leggeri guanƟ di cotone, ecc.).
Stracci,  carte  e  vesƟario  impregnaƟ  di  parƟcolari  prodoƫ  devono  essere  eliminaƟ  in
apposiƟ contenitori.
A fine lavoro pulire gli aƩrezzi e pulire sempre le mani (per la pulizia delle mani non usare
diluenƟ); lavare i capi indossaƟ se capita che ci si versi addosso un prodoƩo. 
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Il datore di lavoro – Dirigente scolasƟco provvederà ad emanare le seguenƟ disposizioni
interne  a  tuƩo  il  personale  interessato  finalizzato  al  riconoscimento  della  segnaleƟca
(piƩogrammi) dei SIMBOLI DI PERICOLOSITA’  ( fondo giallo-arancione) eventualmente
presenƟ nelle confezioni dei prodoƫ in uƟlizzo nell’IsƟtuto:
ESPLOSIVO: piƩogramma → bomba che esplode; sigla → E

 COMBURENTE: fiamma sopra un cerchio; sigla → O

 FACILMENTE INFIAMMABILE: fiamma; sigla → F

 ALTAMENTE INFIAMMABILE: fiamma; sigla → F

+

CORROSIVO: raffigurazione dell’azione di un acido; sigla → C

 TOSSICO: teschio su Ɵbie incrociate; sigla → T

 ALTAMENTE TOSSICO: teschio su Ɵbie incrociate; sigla → T+

2 1 2 2

 IRRITANTE: croce si S. Andrea; sigla → Xi

 NOCIVO: croce di S. Andrea; sigla → Xn

 PERICOLOSO PER L’AMBIENTE: paesaggio con animali morƟ; sigla → N
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IL RISCHIO IN UFFICIO
Rischi connessi agli ambienƟ di lavoro (parametri igienici, microclima ed illuminazione uƟlizzo delle scale, ecc.).

Rischi fisici e infortuni (eleƩrico, rumore, ecc.).
GesƟone della prevenzione nei luoghi di lavoro  MISURE DI TUTELA  Art. 15 Decreto legislaƟvo 9 aprile 2008, n. 81 "AƩuazione dell'arƟcolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro".

Rif. Legisl. ELEMENTI SIGNIFICATIVI PER LA SICUREZZA AZIONI DA SVOLGERE Rischio
P x D = R
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Rischi per la salute
_ Parametri igienici
_ Postazione di lavoro

_ Esposizione a rumore

Formazione lavoratore
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Rischi per la sicurezza
_ Rischi struƩurali (passaggi, scale, pavimenƟ)
_ Rischi connessi all’uƟlizzo delle aƩrezzature di lavoro (scale, macchine da ufficio, ecc.)
_ Rischi impianƟsƟci (es. impianƟ eleƩrici)

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: microclima
Il microclima sul posto di lavoro è in funzione di una serie di parametri fisici (temperatura,
umidità relaƟva, velocità dell’aria) correlaƟ alle caraƩerisƟche costruƫve dell’ambiente. Si
deve provvedere a rendere il microclima degli ambienƟ lavoraƟvi il più possibile prossimo
alla zona del BENESSERE TERMICO:
Temperatura tra 17°- 29°C;
Umidità relaƟva 30 - 70%;
Velocità dell’aria non superiore a 0.2 m/s.
E’ necessaria una pulizia periodica, sopraƩuƩo dei filtri (es. ogni sei mesi), quando sono
uƟlizzaƟ impianƟ di condizionamento, questo per evitare la formazione di microbaƩeri e
polveri nelle  pareƟ e nei filtri del sistema di condizionamento. Gli stessi impianƟ devono
essere periodicamente soƩoposƟ a controlli, manutenzione, pulizia e sanificazione per la
tutela della salute dei lavoratori.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: microclima
Si  definiscono  condizioni  di  "BENESSERE  TERMICO"  quelle  in  cui  l'organismo  riesce  a
mantenere  l'equilibrio  termico  senza  l'intervento  di  alcuni  meccanismi  di  difesa  del
sistema di termoregolazione. In altre parole il benessere termico rappresenta uno stato
fisiologico caraƩerizzato dall'assenza di sensazioni di caldo
o di freddo o di correnƟ d'aria.
NON ESISTONO DEI VALORI LIMITE DI ESPOSIZIONE DI RIFERIMENTO.
Il benessere termico è una sensazione soggeƫva, quella situazione in cui il lavoratore non
è costreƩo ad aƫvare i propri meccanismi di termoregolazione (sudorazione, brividi) per
mantenere  costante  la  temperatura  interna  del  corpo,  e  dipende  dall’aƫvità  svolta
(dispendio metabolico), dal Ɵpo di vesƟario indossato (impedenza termica).
Le  esigenze  caloriche  del  corpo  umano  sono  in  equilibrio  con  l'ambiente,  quando  la
temperatura oƫmale è tra i 23°C - 29°C in estate ed i 17°C - 20°C in inverno.
L'umidità deve essere contenuta nei limiƟ compresi tra
il 30 ed il 70%.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: requisiƟ dei luoghi di lavoro
ALTEZZA, CUBATURA E SUPERFICIE
L’affollamento dei locali di lavoro deve essere commisurato alle dimensioni dei locali stessi
in termini di cubatura e superficie.
D.Lgs 81/08 “Testo Unico sulla sicurezza”
I limiƟ minimi per altezza, cubatura e superficie dei locali chiusi desƟnaƟ o da desƟnarsi al
lavoro nelle aziende industriali che occupano più di cinque lavoratori, …….. :
a) altezza neƩa non inferiore a m 3. Per i locali desƟnaƟ o da desƟnarsi a uffici,
indipendentemente dal Ɵpo di azienda …. i limiƟ di altezza sono quelli individuaƟ dalla
normaƟva urbanisƟca vigente (2,70 mt)
b) cubatura non inferiore a mc 10 per lavoratore;
c) ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno
mq 2.
* I valori relaƟvi alla cubatura e alla superficie si intendono lordi cioè senza deduzione dei
mobili, macchine ed impianƟ fissi.
Indirizzi tecnici di igiene e edilizia per i locali e gli ambienƟ di
lavoro della Regione Toscana (anno 2000)
Si applicano alle nuove costruzioni, le ristruƩurazioni, variazioni di desƟnazione d’uso ….
IntervenƟ  su  edifici  storici  in  difformità  ai  presenƟ  indirizzi  possono  essere  ammessi
suparere dell’Azienda U.S.L. competente per territorio.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: requisiƟ dei luoghi di lavoro
Indirizzi tecnici di igiene e edilizia per i locali e gli ambienƟ di lavoro
della Regione Toscana
Locali di categoria 1: laboratori, archivi e magazzini con permanenza di addeƫ, ecc.
_  altezza  neƩa  non  inferiore  a  m  3,00  –  faƩo  salvo  quanto  previsto  da  normaƟve
specifiche o regolamenƟ locali;
_  superficie  uƟle  minima  (s.u.  minima)  di  9  mq,  faƩe  salve  moƟvate  esigenze  e/o
specifiche prescrizioni degli enƟ competenƟ.
Locali di categoria 2: uffici, studi, locali di riposo, ecc.
_ altezza neƩa non inferiore a m 2,70;
_ ad es. negli studi e uffici, ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di
una superficie di almeno mq 5, con una superficie uƟle minima (s.u. minima) di 9 mq.
Locali di categoria 3: servizi igienici, disimpegni, archivi e magazzini senza permanenza di
addeƫ, deposiƟ, ecc.
_ altezza neƩa non inferiore a m 2,40;
_ es: locale w.c. con lavabo almeno 2 mq . Nel caso il lavabo sia posto nell’anƟbagno, la
sup. del locale w.c. può essere ridoƩa ad 1 mq ed il disimpegno deve avere s.u. minima di
1,5 mq.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: aerazione e illuminazione
 I luoghi di lavoro devono disporre:
- di sufficiente luce naturale;
- devono essere illuminaƟ con luce arƟficiale adeguata;
- avere aperture sufficienƟ per un rapido ricambio d'aria.
_ Le finestre, i lucernari e le pareƟ vetrate devono essere tali da evitare un soleggiamento
eccessivo dei luoghi di lavoro, tenendo conto del Ɵpo di aƫvità e della natura del luogo di
lavoro.
_  E’  necessario  pulire  e  manutenzionare  regolarmente  le  vetrate  che  permeƩono
l’illuminazione e gli impianƟ di illuminazione arƟficiale (es. lavaggio e pulizia delle vetrate,
cambio delle lampadine fulminate, ecc.).
In caso di guasto dell’impianto di illuminazione, i luoghi di lavoro a parƟcolare rischio, le
vie d’esodo, le scale, le uscite di emergenza, ecc., devono essere provvisƟ di impianto di
luce di emergenza.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: pavimenƟ e pareƟ I pavimenƟ e le vie di circolazione devono
essere mantenuƟ puliƟ e liberi dal materiale;
Le superfici dei pavimenƟ devono essere mantenute asciuƩe, in uno stato tale da evitare
qualsiasi infortunio e privi di disconƟnuità o
buche;
Le pareƟ dovranno essere Ɵnteggiate se possibile, con colori chiari.
Le pareƟ trasparenƟ o traslucide ed in parƟcolare le vetrate posizionate vicine ai posƟ di
lavoro  o  alle  vie  di  circolazione  devono  essere  segnalate  e  costruite  con  materiali  di
sicurezza fino all'altezza di 1 metro dal pavimento.

Formazione lavoratore
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Ambiente di lavoro: porte e portoni
• Le  porte  dei  locali  devono,  per  numero  e  per  dimensioni,  posizioni  e  materiali  di
realizzazione, consenƟre una rapida uscita delle persone ed essere agevolmente apribili
dall’interno durante il lavoro.
• Le porte e i portoni apribili nei due versi devono essere trasparenƟ o essere muniƟ di
pannelli trasparenƟ.
• Sulle porte trasparenƟ devono essere posƟ segni indicaƟvi all’altezza degli
occhi.
VIE e USCITE DI EMERGENZA
Ciascun ambiente di lavoro deve essere dotato di un proprio sistema di vie di esodo e
uscite di emergenza, adeguate in numero e dimensioni ai requisiƟ previsƟ dalla norma in
materia anƟncendio.
Le uscite di emergenza:
_ devono essere sempre tenute sgombre;
_ devono essere sempre aperte (non devono essere chiuse a chiave), durante l’orario di
apertura.

Formazione lavoratore
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Macchine da ufficio:
alcune raccomandazioni ….
_ Evitare che i cavi di alimentazione si arrotolino disordinatamente o comunque 
rimangano volanƟ in mezzo agli ambienƟ od ai passaggi.
_  Segnalare  al  personale  specializzato  qualsiasi  abrasione  o  fessurazione  nei  cavi  di
alimentazione eleƩrica evitandone l’uso finché non siano staƟ riparaƟ o sosƟtuiƟ.
_  Non  eseguire  modifiche  o  collegamenƟ di  fortuna  alle  spine  di  alimentazione  delle
macchine né usare prolunghe inadaƩe.
_ Staccare le spine dalle prese, agendo sulle spine stesse e non sul cavo di alimentazione.
_ Installare le macchine per la riproduzione in luoghi sufficientemente aeraƟ.

Formazione lavoratore
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Macchine da ufficio:
fotocopiatrici e stampanƟ laser  Apparecchi eleƩrici quali fotocopiatrici e stampanƟ laser
possono  produrre  ozono,  un  gas  incolore  e  di  odore  pungente  che,  se  si  sviluppa  in
concentrazioni almeno pari a 0,25 ppm, può provocare irritazione agli occhi, ai polmoni ed
al  naso. Per  limitare tale rischio,  che può essere già ridoƩo mediante l’adozione di un
adeguato filtro (le macchine di nuova generazione ne
sono  dotate),  è  necessario  disporre  fotocopiatrici  e  stampanƟ  laser  in  spazi  aeraƟ,
possibilmente ove non sia prevista la permanenza fissa di personale.
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scafali
Prima di ogni installazione occorre accertare l’adeguata consistenza dei
solai o dei pavimenƟ.
- Gli scaffali fissi, caricabili a mano, per i quali l’altezza dell’ulƟmo piano in alto
superi  di  oltre  cinque  volte  la  profondità  degli  stessi,  devono  essere  fissaƟ a  muro o
equivalente.
- In apposito punto e ben visibile devono essere fissate delle targheƩe indicanƟ il carico
massimo per piano, per campata e per mq.

Formazione lavoratore
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Regole generali
_ Dislocare il materiale più pesante nella parte bassa dello scaffale e distribuire il peso
maggiore vicino ai punƟ di sostegno dello scaffale stesso.
_  Non  sovraccaricare  gli  scaffali  con  oggeƫ  troppo  pesanƟ  e/o  posizionaƟ  in  modo
instabile.
_ Verificare il  buono stato di  ancoraggi  e  la  stabilità degli  scaffali  (in  caso di  anomalie
richiedere l'intervento tecnico).
_ Non arrampicarsi  sugli  scaffali,  su cataste di documenƟ o sedie ma uƟlizzare scale a
norma.

Formazione lavoratore
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Scale semplici e doppie: rischi principali
Gli infortuni derivanƟ dall'impiego delle scale sono dovuƟ a  cadute che traggono origine
da:
– RoƩure di montanƟ o pioli,  dovute a sovraccarico ovvero a difeƫ di costruzione o di
manutenzione, ad errata disposizione della scala, ecc.
– Scivolamento o ribaltamento della scala, conseguenƟ a scarsa aderenza degli appoggi, a
spinte laterali per effeƩo di manovre errate durante il lavoro, ecc.
– Cadute di persone dall'alto della scala, provocate dal senso di verƟgine o a seguito di
sbandamenƟ provocaƟ da eccessivo spostamento rispeƩo alla mezzeria della scala.
– Apertura, improvvisa o graduale della scala doppia oltre il limite di stabilità.
Le scale portaƟli devono essere costruite conformemente alla norma tecnica UNI EN 131.
La  maggior  parte  degli  incidenƟ  connessi  all’uso  delle  scale  dipende prevalentemente
dall’uso improprio della scala.

Formazione lavoratore
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Scale semplici: caraƩerisƟche
Le scale semplici portaƟli devono essere costruite con materiale adaƩo alle condizioni di
impiego, devono essere sufficientemente resistenƟ nell'insieme e nei singoli elemenƟ e
devono avere dimensioni appropriate al loro uso.
Esse devono inoltre essere provviste di:
1) disposiƟvi anƟsdrucciolevoli alle estremità inferiori dei due montanƟ;
2)  ganci  di  traƩenuta o appoggi  anƟsdrucciolevoli  alle  estremità  superiori,  quando sia
necessario per assicurare la stabilità della scala.
Qualora non sia possibile vincolarle con ganci, legature od altro, le scale vanno traƩenute
al piede da altra persona.
Per le scale provviste alle estremità superiori di disposiƟvi di traƩenuta, anche scorrevoli
su guide, non sono richieste le misure di sicurezza indicate sopra al punto 1) e 2).

Formazione lavoratore
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Scale doppie: caraƩeriisƟiche
Le scale doppie non devono superare l'altezza di 5 metri e devono essere provviste di
catene di adeguata resistenza o di altro disposiƟvo che impedisca l'apertura oltre il limite
prestabilito di
sicurezza.
Per garanƟre la stabilità della posizione di lavoro fin sugli ulƟmi gradini è opportuno che la
scala termini in alto con una piccola piaƩaforma e con montanƟ prolungaƟ di almeno 60-
70 cm.
Le catene o i ƟranƟ inferiori servono per mantenere un impedimento materiale a transito
di persone soƩo la scala aperta.

Formazione lavoratore
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Scale: osservazioni
Sulla scala deve trovarsi una sola persona per volta, la quale non deve trasportare carichi
eccessivi  (la  maggior  parte  delle  scale  è  calcolata  per  un  carico  massimo  di  100  kg
complessivo di uomo e materiale).
Ogni spostamento della scala, anche piccolo, va eseguito a scala scarica di persone.
Nel  maneggio  di  scale  metalliche,  va  evitata  ogni  possibilità  di  contaƩo  con
apparecchiature e linee eleƩriche.
Per  lavori  sulle  scale,  occorre tenersi  col  volto  verso  la  scala  stessa,  coi  due piedi  sul
medesimo piolo  e  spostaƟ  verso  i  montanƟ,  senza  spostarsi  eccessivamente  ai  laƟ  o
all'indietro.
Durante la salita e discesa si  deve avere ambedue le mani libere per reggersi e tenersi
sulla linea mediana col viso rivolto verso la scala
L’inclinazione della scala semplice deve essere adeguata: non troppo “ripida” perché può
essere causa di rovesciamento all’indietro dell’operatore,  non troppo “sdraiata” perché
aumentano gli sforzi di flessione e può accadere che la base della scala scivoli all’indietro.

Formazione lavoratore
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Rischio eleƩrico
Svariate sono le possibilità di rischio connesse all’uƟlizzo dell’energia eleƩrica nelle sue
varie forme :
– eleƩrocuzione (passaggio della corrente eleƩrica aƩraverso il corpo umano);
– incendi (es. causato da un cortocircuito);
– altri Ɵpi di rischio (mancanza improvvisa dell’energia eleƩrica, avviamenƟ intempesƟvi
del macchinario, ecc.).
La condizione di elevato pericolo nella eleƩrocuzione è direƩamente proporzionale:
– all’intensità di corrente aƩraverso il corpo umano;
– durata del contaƩo con parƟ in tensione.
Qualche mA che aƩraversi il corpo per alcuni millisecondi
(msec) può produrre nell’uomo effeƫ fisiologici dannosi.

Formazione lavoratore
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Pericolosità della corrente eleƩrica
Quando una corrente eleƩrica aƩraversa il corpo umano, i danni conseguenƟ dipendono
dal suo valore e dalla durata del fenomeno:
A) La tetanizzazione si ha quando i muscoli rimangono contraƫ fino a quando il passaggio
di corrente eleƩrica non cessa: il soggeƩo può sembrare aƩaccato alla
parte in tensione, in quanto incapace di eseguire movimenƟ.
B) Per correnƟ più alte può intervenire l‘arresto della respirazione.
C) Il cuore funziona grazie a sƟmoli eleƩrici, pertanto una corrente eleƩrica esterna può
alterare il suo funzionamento fino alla fibrillazione ventricolare.
D) La corrente eleƩrica, per effeƩo Joule, riscalda le parƟ aƩraversate. Si possono, quindi,
avere usƟoni.

Formazione lavoratore
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-zona 1 :
al di soƩo di 0,5 mA la corrente
eleƩrica  non  viene percepita  (si  tenga  presente che  una  piccola  lampada  da  15  waƩ
assorbe circa 70 mA);
-zona 2 :
la corrente eleƩrica viene percepita senza effeƫ dannosi;
-zona 3 :  possibile tetanizzazione e disturbi reversibili al cuore, aumento della pressione
sanguigna, difficoltà di respirazione;
- zona 4 : si può arrivare alla fibrillazione ventricolare e alle usƟoni.

Formazione lavoratore
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Rischio eleƩrico: contaƫ direƫ e indireƫ
Per evitare il passaggio di corrente aƩraverso il corpo umano
(eleƩrocuzione) è necessario evitare:
CONTATTO DIRETTI: contaƩo di persone con una parte dell’impianto che è normalmente
in tensione, come ad esempio:
_ un conduƩore che ha perduto l’isolamento;
_una  parte  metallica,  non  idenƟficabile  come  massa,  come ad  esempio  un cacciavite
quando tocca una parte in tensione, ecc.
PROTEZIONE: isolamento dei conduƩori (isolante, involucri).
CONTATTI INDIRETTI: contaƩo di persone con parƟ conduƩrici metalliche, normalmente
non in tensione ma che possono andare in tensione per un guasto di isolamento.
PROTEZIONE: l’uso di interruƩori differenziali in associazione all’impianto di terra.
Per  proteggersi  occorre  realizzare  il  collegamento  di  MESSA  A  TERRA  sia  del  quadro
eleƩrico  sia  di  tuƩe  le  masse/aƩrezzature  metalliche,  normalmente  in  tensione,  e
installare l’interruƩore differenziale e magnetotermico.

CO
N

FO
RM

E

Pagina 144 di 149



Rischio eleƩrico: interruƩore differenziale
Gli  INTERRUTTORI  DIFFERENZIALI  sono una  misura  di  protezione  addizionale  (che non
dispensa dall’applicazione dell’impianto di messa a terra) possono
essere uƟlizzaƟ ad alta sensibilità  (corrente differenziale nominale minore o uguale a 30
mA ).
QuesƟ non evitano la scossa eleƩrica, ma hanno unicamente la funzione di limitare
nel tempo il passaggio della corrente eleƩrica aƩraverso il corpo umano.
Il collegamento a terra provoca, in caso di guasto, una circolazione di corrente dall’oggeƩo
verso terra. Questa corrente viene avverƟta dall’interruƩore differenziale, che scaƩa.
Ricordarsi  che  è  opportuno  verificare  periodicamente  la  funzionalità  di  tali  disposiƟvi
agendo sull’apposito pulsante di prova (T).
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Rischio eleƩrico: interruƩore magnetotermico
Normalmente il quadro eleƩrico di un ufficio conƟene un un interruƩore DIFFERENZIALE
ed alcuni interruƩori di Ɵpo MAGNETOTERMICO con cui
si comandano e si proteggono i circuiƟ luce e i circuiƟ che alimentano le prese.
Quest’ulƟmo racchiude due interruƩori:
_ uno termico che interviene per sovraccarico ovvero quando assorbiamo più corrente del
consenƟto: il sensore all’interno dell’interruƩore si riscalda provocando lo scaƩo.
_  uno  magneƟco  che  scaƩa  a  causa  di  un  istantaneo  e  consistente  aumento  della
corrente, ben oltre il limite consenƟto. Questa situazione è Ɵpica del cortocircuito.

Formazione lavoratore
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Rischio  eleƩrico:  le  prese  eleƩriche  Tipo  A  -  Standard  italiano  -  può  sopportare  una
corrente di 10 ampere (~ 2000 waƩ). Nel suo uso bisogna evitare il sovraccarico con prese
mulƟple o con adaƩatori che permeƩono l’inserimento di spine da 16 A (adaƩe per le
prese di Ɵpo B). Il morseƩo di terra è quello centrale.
Tipo B - Standard italiano - Può sopportare massimo una corrente di 16 ampere (~ 3500
waƩ). 
Si trova solo in alcuni punƟ ove è previsto un maggiore assorbimento di corrente.
Il morseƩo di terra è quello centrale.
Tipo C - Presa bivalente - unisce i due Ɵpi precedenƟ permeƩendo l’inserimento sia delle
spine da 10 A, sia di quelle da 16 A. Il morseƩo di terra è quello centrale.
Tipo D - Standard tedesco - si può trovare per l’uso di alcuni utensili. La corrente può al
massimo raggiungere 16 A. I morseƫ di terra sono posƟ lateralmente.
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Rischio eleƩrico: le prese eleƩriche

Le spine tedesche (Schuko) non devono essere inserite nelle prese ad alveoli allineaƟ se
non  tramite  apposiƟ  adaƩatori  che  trasformano  la  spina  rotonda  in  spina  di  Ɵpo
domesƟco, senza l’uso degli adaƩatori l’apparecchio eleƩrico funzionerebbe ugualmente,
ma sarebbe privo del collegamento a terra con grave pericolo per l’operatore.
Gli “alberi di Natale” degli adaƩatori di prese eleƩriche sono pericolosi per le sollecitazioni
a  flessione  sugli  alveoli  delle  prese,  tale  ”albero  di  Natale”  può  provocare
sovrariscaldamenƟ localizzaƟ, con pericolo di incendio e pericolo di contaƩo direƩo. Può
essere uƟlizzata in suo luogo una “ciabaƩa”.
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Rischio eleƩrico: prese elleƩriiche
• Può essere uƟlizzata quando è richiesto l’uso simultaneo di più apparecchi eleƩrici che
non consumano molto.
• L’uso indiscriminato di quesƟ disposiƟvi può comportare surriscaldamento dei cavi di
alimentazione a causa di sovraccarichi di corrente e conseguenƟ pericoli d’incendio.
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Rischio eleƩrico: apparecchi di classe II
Vi sono apparecchi eleƩrici che non devono essere collegaƟ all’impianto di terra in quanto
la protezione è affidata a un doppio isolamento o ad un isolamento rinforzato.
Per riconoscerli  basta guardare la targa: deve essere riportato il  simbolo con il doppio
quadrato concentrico.
La spina non ha il contaƩo centrale che serve, infaƫ, per il collegamento all’impianto di
terra.

Formazione lavoratore
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Rischio eleƩrico: alcune raccomandazioni…..
• Il “fai da te” è tassaƟvamente vietato per quanto riguarda l’impianto eleƩrico.
• Tuƫ i lavori devono essere eseguiƟ da imprese installatrici o installatori abilitaƟ.
• Per i lavori su apparecchiature eleƩriche quali portalampada o piccoli eleƩroutensili, si
sconsiglia  comunque  l’intervento se  non  si  hanno  delle  buone  conoscenze di  base  in
campo eleƩrico.

Formazione lavoratore
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Rischio da esposizione a rumore
L’ufficio  è uno degli  ambienƟ di  lavoro meno rumorosi ma possono esserci  comunque
fonƟ di rumore da limitare:
– stampanƟ;
– telefoni
– fotocopiatrici;
– le ventole di stampanƟ, fax, ecc.;
– calcolatrici da tavolo;
– taglia documenƟ;

– ecc.

Formazione lavoratore
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Rischio da esposizione a rumore:
danno udiƟvo ed obblighi  In  ambienƟ extra  produƫvi,  ove non vi  siano macchine od
impianƟ sono escludibili esposizioni tali da pregiudicare l’organo dell’udito.
Sicuramente il livello di esposizione personale risulta inferiore a 80 dB(A) (valori inferiori di
azione).
D.Lgs  81/08  -  TITOLO  VIII  “AGENTI  FISICI”  –  CAPO  II  “PROTEZIONE  DEI  LAVORATORI
CONTRO I RISCHI DI ESPOSIZIONE AL RUMORE DURANTE IL LAVORO”
-valori limite di esposizione: LEX,8h= 87 dB(A)
-valori superiori di azione: LEX,8h= 85 dB(A)
-valori inferiori di azione: LEX,8h= 80 dB(A)

Formazione lavoratore
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EFFETTI:
Il rumore raggiunge il nostro corpo sempre aƩraverso
l'orecchio; i suoi effeƫ, però, possono essere di due Ɵpi:
_ effeƫ udiƟvi, quelli che interessano direƩamente il nostro udito;
_ effeƫ extraudiƟvi, quelli che indireƩamente vanno ad interessare altri organi e funzioni
del nostro organismo.
_l‘apparato digerente (acidità di stomaco);
_l‘apparato cardiocircolatorio (ipertensione arteriosa);
_ il sistema nervoso centrale (faƟca nervosa).

Formazione lavoratore
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Rischio da esposizione a rumore:
Indicazioni sugli ambienƟ

Il livello di rumore emesso in un ufficio è dovuto all’uso delle apparecchiature eleƩroniche
e di telecomunicazione installate nei luoghi di lavoro come stampanƟ, fax, fotocopiatrici,
PC e telefoni che determinano bassi indici di rumore. Rilevazioni effeƩuate da Organismi
preposƟ  hanno  confermato  livelli  di  rumorosità  tali  da  non  turbare  l’aƩenzione  e  la
comunicazione verbale dei  lavoratori.  Al momento dell’allesƟmento dei posƟ di  lavoro,
comunque, occorre tener presente il livello di rumore emesso dalle aƩrezzature, al fine di
non dar luogo a perturbazioni dell’aƩenzione e della comunicazione verbale dei presenƟ
influenzabili  anche  da  fonƟ  di  rumore  ambientale  esterno  dovuto  alla  circolazione
veicolare.
A Ɵtolo esemplificaƟvo si riporta nella tabella soƩostante il livello di rumorosità medio
emesso dalle principali fonƟ sonore presenƟ in un ufficio.
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Rischio da esposizione a rumore:
riduzione del rumore
_  Evitare  di  produrre  rumori  inuƟli  e  ridurre  al  minimo  indispensabile  le  operazioni
rumorose e uƟlizzare le apparecchiature in modo appropriato senza porle soƩo eccessivo
sforzo.
_ Posizionare le macchine (es: stampanƟ, fotocopiatrici, ecc.) rumorose in stanze dove non
sono presenƟ postazioni fisse di lavoro.
_ Se non si riesce a limitare l’enƟtà del rumore si dovrà provare a limitare il numero delle
persone esposte effeƩuando magari dei turni alle operazioni più rumorose.

Formazione lavoratore
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SegnaleƟca di sicurezza :definizioni
Segnale di divieto: un segnale che vieta un comportamento che potrebbe far correre o
causare un pericolo;
Segnale di avverƟmento: un segnale che avverte di un rischio
o pericolo;
Segnale di prescrizione: un segnale che prescrive un determinato comportamento;
Segnale di salvataggio o di  soccorso e anƟncendio: un segnale che fornisce indicazioni
relaƟve alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio;
Segnale di informazione: un segnale che fornisce indicazioni diverse da quelle specificate
ai punƟ precedenƟ;
Cartello: un segnale che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di
un simbolo o piƩogramma, fornisce una indicazione determinata.
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la valutazione di ulteriori faƩori di rischio e la conseguente analisi delle misure prevenƟve
e proteƫve sono integraƟ al presente documento nei fascicoli allegaƟ  

INTEGRAZIONE AL
DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI

PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE
Art. 17, comma 1,  leƩera  A, Decreto LegislaƟvo  9 aprile 2008 N. 81

coordinato con il Decreto LegislaƟvo 3 agosto 2009 n. 106
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